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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 30 giugno 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Iunii 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus VI, Iunius A.D. MMVII

Il mese di giugno è stato ricco di interventi particolarmente significativi del Santo Padre Benedetto XVI su temi fondamentali per la vita della Chiesa: dall’omelia per la festa del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo alle parole per la Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, dall’inaugurazione dell’annuale Convegno della Diocesi di Roma sul tema: “Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza” alla pubblicazione della lettera “ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese”. Una lettera intensa e amorevole, ricca e di contenuti e spunti. Con essa Benedetto XVI ha voluto dare voce “ai sentimenti che, come Successore di Pietro e Pastore universale della Chiesa, nutro nei vostri confronti”. “Voi sapete bene - ha scritto il Pontefice - quanto siete presenti nel mio cuore e nella mia preghiera quotidiana e quanto è profondo il rapporto di comunione che ci unisce spiritualmente”. Pertanto il Santo Padre ha voluto far giungere le espressioni della Sua fraterna vicinanza. “Intensa - ha scritto - è la gioia per la vostra fedeltà a Cristo Signore e alla Chiesa, fedeltà che avete manifestato “a volte anche a prezzo di gravi sofferenze”,  poiché “per Cristo vi è stato dato il dono non solo di credere in Lui, ma anche di patire per Lui”. Tuttavia - ha scritto ancora il Papa - “non manca la preoccupazione per alcuni importanti aspetti della vita ecclesiale nel vostro Paese”. E ancora: “Senza pretendere di trattare ogni particolare di complesse problematiche da voi ben conosciute, con questa Lettera vorrei offrire alcuni orientamenti in merito alla vita della Chiesa e all'opera di evangelizzazione in Cina, per aiutarvi a scoprire ciò che da voi vuole il Signore e Maestro, Gesù Cristo, la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana”.


SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 giugno 2007 - Udienza ai Vescovi della Repubblica Centroafricana in visita Ad Limina Apostolorum

3 giugno 2007 - Omelia durante la Celebrazione Eucaristica per la canonizzazione di quattro Beati

3 giugno 2007 - Angelus

5 giugno 2007 – Telegramma di cordoglio per l’assassinio di un sacerdote e di tre suddiaconi a Mossul

6 giugno 2007 – Udienza generale

6 giugno 2007 - Appello ai leader partecipanti al Vertice del G-8

7 giugno 2007 – Omelia nella Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

8 giugno 2007 - Discorso ai partecipanti alla 18ª Assemblea Generale di «Caritas Internationalis» 

9 giugno 2007 – Discorso ai Vescovi della Conferenza Episcopale Regionale del Nord dell'Africa in visita Ad Limina Apostolorum

9 giugno 2007 – Discorso in occasione della visita alla Congregazione per le Chiese Orientali e annuncio della nomina del nuovo Prefetto

10 giugno 2007 - Angelus

11 giugno 2007 – Discorso al Convegno della Diocesi di Roma sul tema: "Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza"

13 giugno 2007 – Udienza generale

14 giugno 2007 – Udienza ai partecipanti alla riunione del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Autonoma Pontificia “Populorum Progressio” per l'America Latina

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi - Omelia durante la Santa Messa nella Piazza Inferiore di San Francesco

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi -Angelus

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi -Incontro con i partecipanti al Capitolo Generale dell’Ordine Francescano dei Frati Minori Conventuali e la Comunità del Sacro Convento

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi -Incontro con i sacerdoti, i diaconi, i religiosi, le religiose, i superiori e gli alunni del Pontificio Seminario Umbro

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi - Incontro con i giovani sul piazzale della Basilica di Santa Maria degli Angeli 

20 giugno 2007 – Udienza generale

20 giugno 2007 - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al Cardinale Ivan Dias per il XXV anniversario di Episcopato

21 giugno 2007 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea della "Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali" (R.O.A.C.O.)

22 giugno 2007 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Togo in visita Ad Limina Apostolorum

23 giugno 2007 – Udienza ai partecipanti all'Incontro Europeo dei Docenti Universitari

24 giugno 2007 - Angelus

25 giugno 2007 – Visita alla Biblioteca Apostolica Vaticana e all’Archivio Segreto Vaticano

27 giugno 2007 – Udienza generale

28 giugno 2007 - Omelia durante i Primi Vespri nella Basilica di San Paolo fuori le Mura

29 giugno 2007 - Omelia nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

29 giugno 2007 – Angelus

30 giugno 2007 – Lettera ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese


VERBA PONTIFICIS

Chiese orientali

Cina

Ecumenismo

Educazione

Eucaristia

Francesco

Missione

Pace

Pietro e Paolo


INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Educazione - Il Card. Cañizares ricorda ai genitori che hanno il diritto di difendere l'educazione dei loro figli con tutti i mezzi legittimi: in una Lettera pastorale offre gli orientamenti da seguire sulla controversa materia di “Educazione per la Cittadinanza”

Missione - “Bisogna approfondire la conoscenza reciproca per creare un mondo nel quale vi sia la pace fondata sul rispetto dell’altro” afferma il Presidente dei Vescovi del Nord Africa, a Roma per la visita Ad Limina

Missione - “Orientamenti per la Pastorale della strada”: la mobilità, caratteristica delle società contemporanee di tutto il mondo, è un nuovo orizzonte che si apre per l’evangelizzazione

Missione - “La nostra priorità è la formazione dei fedeli” dice il Presidente dei Vescovi togolesi a Roma 

per la visita Ad Limina

Vita - “L'aborto non è mai una soluzione. L'opzione sarà sempre la vita”: comunicato dei Vescovi in risposta ai progetti che pretendono di depenalizzare il crimine dell'aborto


QUAESTIONES

VATICANO - Consegnato al Santo Padre Benedetto XVI il “Documento di Aparecida”. Nell'Assemblea Generale del CELAM di luglio si studierà la celebrazione della Grande Missione Continentale

VATICANO - XXV anniversario di Episcopato per il Cardinal Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

VATICANO - "Depongo questi 25 anni di ministero Episcopale nel Cuore Immacolato di Maria, perché Maria ha sigillato tutto il mio Episcopato, e con Lei ripeto al Signore: sono il tuo servo” - Il Card. Dias celebra la Santa Messa nel Giubileo d’argento del suo Episcopato

VATICANO - “Benedetto XVI ad Assisi: annunciare con san Francesco la semplicità del Vangelo in un mondo complesso”. Un contributo di P. Pietro Messa, OFM 

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 giugno 2007 – Udienza ai Vescovi della Repubblica Centroafricana, ricevuti in occasione della visita Ad limina Apostolorum.

VATICANO - Papa Benedetto XVI ai Vescovi della Repubblica Centroafricana: “Auspico vivamente che l'Africa non venga più dimenticata in questo mondo in profondo cambiamento, e che un'autentica speranza nasca per i popoli di questo continente”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “È in un contesto difficile che dovete svolgere la vostra missione al servizio del popolo che il Signore vi ha affidato… Fra le sfide più urgenti a cui la Chiesa nel vostro Paese deve rispondere, vi sono la pace e la concordia nazionale. I più poveri sono vittima in modo particolare di situazioni drammatiche che portano inevitabilmente a profonde divisioni nella società e anche allo sconforto. La seconda Assemblea speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi, che è in fase di preparazione, sarà un tempo forte di riflessione sull'annuncio del Vangelo in un contesto caratterizzato da numerosi segni di speranza, ma anche da situazioni preoccupanti. Auspico vivamente che l'Africa non venga più dimenticata in questo mondo in profondo cambiamento, e che un'autentica speranza nasca per i popoli di questo continente.” E’ quanto ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi della Repubblica Centroafricana, ricevuti in udienza il 1° giugno in occasione della visita Ad limina Apostolorum.

Per rispondere efficacemente alle sfide che la Chiesa deve affrontare, il Santo Padre ha indicato come necessaria una collaborazione effettiva dei Vescovi, fondata sulla viva consapevolezza della dimensione collegiale del ministero episcopale. “Siate certi che non siete mai soli nel compimento del vostro ministero, il Signore è vicino a voi e vi accompagna con la sua presenza e la sua grazia. Attraverso una vita di comunione sempre più intensa, un'esistenza quotidiana esemplare, siete testimoni in mezzo al vostro popolo”.

Quindi il Papa ha incoraggiato quanti si adoperano “per suscitare la speranza attraverso un impegno risoluto per la difesa della dignità della persona umana e dei suoi diritti inalienabili. Fra di essi vi è il bene fondamentale della pace e di una vita in sicurezza. La promozione della pace, della giustizia e della riconciliazione è un'espressione della fede cristiana nell'amore che Dio nutre per ogni essere umano. Che la Chiesa continui risolutamente ad annunciare la pace di Cristo operando, con tutte le persone di buona volontà, per la giustizia e la riconciliazione”. Benedetto XVI ha invitato “tutti i fedeli a implorare dal Signore questo dono tanto prezioso”, ed ha esortato le comunità religiose e i laici impegnati nei campi della sanità e dell’istruzione, “a proseguire i loro sforzi, non perdendosi mai d'animo, per essere segni della fiducia che il Signore ripone in ogni persona umana”. Soffermandosi poi sulla famiglia e sul matrimonio, il Papa ha esortato ad assicurare una seria preparazione dei giovani al matrimonio ed a sviluppare il sostegno alle famiglie. Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha reso omaggio alla generosità ed allo zelo dei sacerdoti, raccomandando la collaborazione con tutti gli operatori pastorali e una vita sacerdotale esemplare: “Nella preghiera, radicata nella meditazione della Parola di Dio, e nell'Eucaristia, fonte e culmine del loro ministero, troveranno forza e coraggio per servire il popolo di Dio e condurlo lungo i cammini della fede”. Riguardo alla formazione dei futuri sacerdoti, il Papa ha ribadito che “oggi più che mai è necessario essere esigenti rispetto alla loro formazione umana e spirituale… Si sarà particolarmente vigili nel verificare l'equilibrio effettivo dei seminaristi e nel formare la loro sensibilità, per essere certi della loro attitudine a vivere le esigenze del celibato sacerdotale. Questa formazione umana deve trovare tutto il suo significato in una salda formazione spirituale, in quanto è indispensabile che la vita e l'attività del sacerdote siano radicate in una fede viva in Gesù Cristo”.

L’ultimo argomento toccato dal Santo Padre ha riguardato la partecipazione attiva e feconda dei fedeli alla celebrazione dell’Eucaristia: “la prosecuzione di alcuni adeguamenti adatti ai diversi contesti e alle diverse culture deve fondarsi su una concezione autentica dell'inculturazione… Mediante celebrazioni festose, le vostre comunità desiderano offrire un'espressione gioiosa della gloria di Dio; che ciò avvenga sempre in un giusto equilibrio con una contemplazione silenziosa del mistero che viene celebrato!”

Al termine dell’incontro, il Papa ha esortato i Vescovi con queste parole: “Proseguite con coraggio il radicamento della fede nel vostro popolo! Che tutti siano instancabili artefici di pace e di riconciliazione! Affido ognuna delle vostre Diocesi alla Vergine Maria, Regina dell'Africa, affinché sia la vostra protettrice e la stella che vi guida verso Gesù suo Figlio”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/6/2007; righe 50, parole 702)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre ai Vescovi del Centroafrica, in francese

http://www.evangelizatio.org/

3 giugno 2007 – Omelia durante la Celebrazione Eucaristica per la canonizzazione di quattro Beati

VATICANO - Benedetto XVI canonizza 4 Beati: “Rendiamo grazie a Dio per le meraviglie che ha compiuto nei Santi, nei quali risplende la sua gloria. Lasciamoci attrarre dai loro esempi, lasciamoci guidare dai loro insegnamenti, perché tutta la nostra esistenza diventi, come la loro, un cantico di lode a gloria della Santissima Trinità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella solennità della Santissima Trinità, domenica 3 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato l’Eucaristia sul sagrato della Basilica Vaticana e ha Canonizzato quattro Beati: Giorgio Preca (1880-1962), presbitero, fondatore della Società della Dottrina Cristiana; Szymon z Lipnicy (1435 ca.-1482), presbitero, dell’Ordine dei Frati Minori; Karel van Sint Andries Houben (1821-1893), presbitero, della Congregazione della Passione di Nostro Signore Gesù Cristo; Marie Eugénie de Jésus Milleret (1817-1898), fondatrice dell’Istituto delle Suore dell’Assunzione.

“Dopo il tempo pasquale - ha detto il Papa nell’omelia -, dopo aver rivissuto l’avvenimento della Pentecoste, che rinnova il battesimo della Chiesa nello Spirito Santo, volgiamo per così dire lo sguardo verso ‘i cieli aperti’ per entrare con gli occhi della fede nelle profondità del mistero di Dio, Uno nella sostanza e Trino nelle persone: Padre e Figlio e Spirito Santo. Mentre ci lasciamo avvolgere da questo sommo mistero, ammiriamo la gloria di Dio, che si riflette nella vita dei Santi.”

Commentando le letture della liturgia domenicale, il Santo Padre ha sottolineato che la Sapienza, “che sta al fianco di Dio come assistente”, ama dimorare in mezzo agli esseri umani, perché in essi riconosce l’immagine e la somiglianza del Creatore... La Sapienza di Dio si manifesta nel cosmo, nella varietà e bellezza dei suoi elementi, ma i suoi capolavori sono i santi”. Nel brano della Lettera di San Paolo ai Romani si trova l’immagine dell’amore di Dio "riversato nei cuori" dei santi, cioè dei battezzati, "per mezzo dello Spirito Santo" che è stato loro donato. “Per mezzo di Cristo - ha detto Benedetto XVI -, lo Spirito di Dio giunge a noi quale principio di vita nuova, ‘santa’. Lo Spirito pone l’amore di Dio nel cuore dei credenti nella forma concreta che aveva nell’uomo Gesù di Nazaret”. “Nella medesima prospettiva, della Sapienza di Dio incarnata in Cristo e comunicata dallo Spirito Santo, il Vangelo ci ha suggerito che Dio Padre continua a manifestare il suo disegno d’amore mediante i santi… Ogni singolo Santo partecipa della ricchezza di Cristo ripresa dal Padre e comunicata a tempo opportuno. È sempre la stessa santità di Gesù, è sempre Lui, il "Santo", che lo Spirito plasma nelle "anime sante", formando amici di Gesù e testimoni della sua santità.”

Quindi Papa Benedetto XVI ha ricordato alcuni tratti essenziali della vita dei nuovi Santi. Giorgio Preca, nato a La Valletta nell’isola di Malta, “fu un sacerdote tutto dedito all’evangelizzazione: con la predicazione, con gli scritti, con la guida spirituale e l’amministrazione dei Sacramenti e prima di tutto con l’esempio della sua vita. Anima profondamente sacerdotale e mistica, egli si effondeva in slanci d’amore verso Dio, verso Gesù, la Vergine Maria e i Santi”. 

Il polacco Simone da Lipnica, seguace di San Francesco d’Assisi, “oggi è proposto alla Chiesa come modello attuale di un cristiano che - animato dallo spirito del Vangelo - è pronto a dedicare la vita per i fratelli. Così, colmo della misericordia che attingeva dall’Eucaristia, non esitò a portare l’aiuto ai malati colpiti dalla peste, contraendo tale morbo che condusse alla morte anche lui”. 

Il sacerdote passionista Charles of Saint Andrew Houben dedicò tutta la sua vita alla cura delle anime. “Durante i suoi molti anni di ministero sacerdotale in Inghilterra e Irlanda, la gente accorreva da lui alla ricerca del suo saggio consiglio, della sua straordinaria vicinanza e del suo intervento risanante”. Aveva una grande devozione verso Cristo Crocifisso e ai suoi funerali partecipò una grande folla che in cuor suo lo aveva già proclamato santo.

Marie-Eugénie Milleret ci ricorda « l’importanza dell’Eucaristia nella vita cristiana e nella crescita spirituale”. Essa “avvertì soprattutto l’importanza di trasmettere alle giovani generazioni, in particolare alle ragazze, una formazione intellettuale, morale e spirituale che facesse di loro delle adulte capaci di prendersi carico della vita della loro famiglia,e di dare il loro contributo alla Chiesa ed alla società”.

Il Santo Padre ha concluso l’omelia invitando a rendere grazie a Dio “per le meraviglie che ha compiuto nei Santi, nei quali risplende la sua gloria. Lasciamoci attrarre dai loro esempi, lasciamoci guidare dai loro insegnamenti, perché tutta la nostra esistenza diventi, come la loro, un cantico di lode a gloria della Santissima Trinità”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/6/2007, righe 50, parole 698)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

3 giugno 2007 - Angelus

VATICANO - Prima della recita dell’Angelus, Papa Benedetto XVI saluta i pellegrini convenuti per le canonizzazioni e chiede “un rinnovato impegno per il superamento delle nuove schiavitù che ancora affliggono l’umanità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Al termine della Santa Messa celebrata sul sagrato della Basilica Vaticana per la proclamazione di quattro nuovi Santi, domenica 3 giugno, e prima della recita dell’Angelus, il Papa ha salutato i pellegrini presenti in piazza San Pietro in diverse lingue. Alle religiose dell’Assunzione, venute dalle diverse nazioni in cui sono presenti per la canonizzazione della loro Fondatrice, il Papa ha augurato che con Santa Marie Eugénie Milleret “possano rivestirsi di Cristo” e ravvivare in loro il coraggio e la speranza. In particolare ai gruppi della Spagna e dell’America latina, e specialmente del Messico, il Santo Padre ha augurato che la nuova Santa li aiuti a centrare la propria vita spirituale “in Cristo e nel mistero dell’Incarnazione”.

Salutando i pellegrini venuti numerosi da Malta, Irlanda e Gran Bretagna il Santo Padre ha detto: “Possano questi nuovi Santi accompagnarvi con le loro preghiere ed ispirarvi con l’esempio delle loro vite sante”. Ai fedeli maltesi e gozitani, Benedetto XVI ha ricordato: “San Giorgio Preca è il primo figlio canonizzato della vostra amata terra. E’ il vostro secondo padre nella fede dopo l’apostolo Paolo. Egli intercede per voi, affinché siate sempre amici del Vangelo”.

Per l’intercessione del sacerdote Passionista Karel van Sint Andries Houben, ha detto ancora il Papa ai pellegrini giunti dai Paesi Bassi, “ il Popolo di Dio nei Paesi Bassi possa sempre camminare nella fede, nella speranza e nella carità”. Quindi un saluto anche ai pellegrini provenienti dalla Polonia, invocando l’intercessione di San Simone da Lipnica, “per coloro che danno la loro vita nel servizio ai malati, ai sofferenti e agli abbandonati”.

Infine, salutando i pellegrini di lingua italiana, il Santo Padre ha ricordato in particolare “la Chiesa di Bologna che ricorda il 750° anniversario dell’atto con cui il Senato di quella Città sanciva l’abolizione della schiavitù nel territorio” ed ha auspicato: “Possa questa iniziativa suscitare un rinnovato impegno per il superamento delle nuove schiavitù che ancora affliggono l’umanità”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/6/2007; righe 23, parole 332)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

5 giugno 2007 – Telegramma di cordoglio per l’assassinio di un sacerdote e di tre suddiaconi a Mossul

VATICANO - Telegramma di cordoglio del Santo Padre Benedetto XVI per l’assassinio di un sacerdote e di tre suddiaconi a Mossul: il loro sacrificio ispiri gli uomini e le donne di buona volontà a collaborare per accelerare l'alba della riconciliazione, della giustizia e della pace in Iraq

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha espresso il proprio dolore per la tragica morte di un sacerdote del Patriarcato di Babilonia dei Caldei, Padre Ragheed Aziz Ganni, e di tre suddiaconi, che sono stati assassinati domenica 3 giugno a Mossul, in Iraq (vedi Agenzia Fides 4/6/2007). Il Papa ha inviato un telegramma, a firma del Segretario di Stato, Cardinale Tarcisio Bertone, al Vescovo di Mossul dei Caldei, Mons. Paulos Faraj Rahho, in cui si dice che il Santo Padre è rimasto “profondamente addolorato nell’apprendere dell’insensato assassinio” e chiede al Vescovo di Mossul di presentate ai familiari e ai fedeli delle vittime le sue condoglianze. Il Papa desidera unirsi alla comunità cristiana di Mossul “nel raccomandare le loro anime all’infinita misericordia di Dio” e nel rendere grazie per la loro “altruistica testimonianza del Vangelo”. Allo stesso tempo Benedetto XVI prega affinché il loro sacrificio “inspiri nei cuori di tutti gli uomini e le donne di buona volontà un rinnovato impegno a respingere le strade dell’odio e della violenza, a combattere il male con il bene, ed a cooperare per accelerare l’alba della riconciliazione, della giustizia e della pace in Iraq”. Il Santo Padre imparte infine la sua Benedizione Apostolica alle famiglie degli assassinati e a tutti coloro che piangono i loro morti nella fede e nella speranza della Risurrezione. (S.L.) (Agenzia Fides 5/6/2007 ; righe 28, parole 436)

6 giugno 2007 – Udienza generale

VATICANO - Dedicata a San Cipriano, “il primo Vescovo che in Africa conseguì la corona del martirio”, la catechesi del Santo Padre durante l’udienza generale di questa settimana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - San Cipriano,Vescovo africano del III secolo, che "fu il primo vescovo che in Africa conseguì la corona del martirio" e la cui fama è legata alla produzione letteraria e all'attività pastorale dei tredici anni che intercorrono fra la sua conversione e il martirio, è stato l’argomento della catechesi tenuta dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 6 giugno. Nato a Cartagine da ricca famiglia pagana, Cipriano si convertì al cristianesimo all’età di 35 anni, dopo una giovinezza dissipata. Subito dopo venne eletto all’ufficio sacerdotale e alla dignità di Vescovo. Durante il suo Episcopato dovette affrontare le persecuzioni di Decio (250) e di Valeriano (257 -258), e dopo la persecuzione particolarmente crudele di Decio, dovette impegnarsi per riportare la disciplina nella comunità cristiana, dal momento che molti fedeli avevano abiurato (i cosiddetti lapsi - cioè i ‘caduti’ -, che desideravano ardentemente rientrare nella comunità). A ciò si aggiungano una grave pestilenza che sconvolse l’Africa e la controversia circa la validità del battesimo amministrato ai pagani da cristiani eretici.

“In queste circostanze realmente difficili - ha ricordato Papa Benedetto XVI - Cipriano rivelò elette doti di governo: fu severo, ma non inflessibile con i lapsi, accordando loro la possibilità del perdono dopo una penitenza esemplare; davanti a Roma fu fermo nel difendere le sane tradizioni della Chiesa africana; fu umanissimo e pervaso dal più autentico spirito evangelico nell’esortare i cristiani all’aiuto fraterno dei pagani durante la pestilenza; seppe tenere la giusta misura nel ricordare ai fedeli - troppo timorosi di perdere la vita e i beni terreni - che per loro la vera vita e i veri beni non sono quelli di questo mondo; fu irremovibile nel combattere i costumi corrotti e i peccati che devastavano la vita morale, soprattutto l’avarizia”. Arrestato per ordine del proconsole, dopo un breve interrogatorio Cipriano affrontò coraggiosamente il martirio in mezzo al suo popolo. 

I suoi numerosi trattati e lettere, sempre legati al suo ministero pastorale, avevano per scopo l’edificazione della comunità ed il buon comportamento dei fedeli. “La Chiesa è il tema che gli è di gran lunga più caro - ha spiegato il Papa durante la sua catechesi -. Distingue tra Chiesa visibile, gerarchica, e Chiesa invisibile, mistica, ma afferma con forza che la Chiesa è una sola, fondata su Pietro”. Da non dimenticare anche l’insegnamento di Cipriano sulla preghiera. Nel suo libro sul “Padre Nostro” Cipriano insegna “come proprio nel ‘Padre Nostro’ è donato al cristiano il retto modo di pregare; e sottolinea che tale preghiera è al plurale, affinché colui che prega non preghi unicamente per sé… Così preghiera personale e liturgica appaiono robustamente legate tra loro. La loro unità proviene dal fatto che esse rispondono alla medesima Parola di Dio. Il cristiano non dice ‘Padre mio’, ma ‘Padre nostro’, fin nel segreto della camera chiusa, perché sa che in ogni luogo, in ogni circostanza, egli è membro di uno stesso Corpo.” 

Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi ricordando che “Cipriano si colloca alle origini di quella feconda tradizione teologico-spirituale che vede nel ‘cuore’ il luogo privilegiato della preghiera. Stando alla Bibbia e ai Padri, infatti, il cuore è l’intimo dell’uomo, il luogo dove abita Dio. In esso si compie quell’incontro nel quale Dio parla all’uomo, e l’uomo ascolta Dio; l’uomo parla a Dio, e Dio ascolta l’uomo: il tutto attraverso l’unica Parola divina”. Quindi ha esortato: “facciamo nostro questo ‘cuore in ascolto’, di cui ci parlano la Bibbia e i Padri: ne abbiamo tanto bisogno! Solo così potremo sperimentare in pienezza che Dio è il nostro Padre, e che la Chiesa, la santa Sposa di Cristo, è veramente la nostra Madre.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/6/2007 - righe 41, parole 613)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/

6 giugno 2007 - Appello ai leader partecipanti al Vertice del G-8 

VATICANO - Appello di Papa Benedetto XVI ai leader partecipanti al Vertice del G-8: “non vengano meno alle promesse di aumentare sostanzialmente l’aiuto allo sviluppo, in favore delle popolazioni più bisognose, soprattutto quelle del continente Africano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Al termine dell’udienza generale di mercoledì 6 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha lanciato il seguente appello ai leader riuniti ad Heiligendamm per l’annuale Vertice del G-8: “Oggi è iniziato a Heiligendamm, Germania, sotto la Presidenza della Repubblica Federale di Germania, il Vertice Annuale dei Capi di Stato e di Governo del G-8 - cioè i sette Paesi più industrializzati del mondo più la Federazione Russa. Lo scorso 16 dicembre ebbi occasione di scrivere alla Cancelliere Angela Merkel ringraziandola, a nome della Chiesa cattolica, per la decisione di conservare all’ordine del giorno del G-8 il tema della povertà nel mondo, con particolare attenzione all’Africa. La Dottoressa Merkel mi rispose cortesemente il 2 febbraio scorso, assicurandomi circa l’impegno del G-8 nel raggiungimento degli obiettivi di sviluppo del millennio. Vorrei ora rivolgere un nuovo appello ai leader riuniti a Heiligendamm, affinché non vengano meno alle promesse di aumentare sostanzialmente l’aiuto allo sviluppo, in favore delle popolazioni più bisognose, soprattutto quelle del Continente Africano. In tale senso, speciale attenzione merita il secondo grande obiettivo del millennio: "il raggiungimento dell’educazione primaria per tutti; l’assicurazione che ogni ragazzo e ragazza completi l’intero corso della scuola primaria entro il 2015". Questo obiettivo è parte integrale del raggiungimento di tutti gli altri obiettivi del millennio; è garanzia del consolidamento degli obiettivi raggiunti; è punto di partenza dei processi autonomi e sostenibili di sviluppo. Non si deve dimenticare che la Chiesa cattolica è stata sempre in prima linea nel campo dell’educazione, arrivando, particolarmente nei Paesi più poveri, là dove le strutture statali spesso non riescono ad arrivare. Altre Chiese cristiane, gruppi religiosi e organizzazioni della società civile condividono tale impegno educativo. E’ una realtà che, in applicazione del principio di sussidiarietà, i Governi e le Organizzazioni internazionali sono chiamati a riconoscere, a valorizzare e a sostenere, anche mediante l’erogazione di adeguati contributi finanziari. Speriamo che si lavori seriamente per il raggiungimento di questi obiettivi.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/6/2007 - righe 23, parole 326)

7 giugno 2007 – Omelia nella Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

VATICANO - Benedetto XVI nella Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo: “Come la manna per il popolo d’Israele, così per ogni generazione cristiana l’Eucaristia è l’indispensabile nutrimento che la sostiene mentre attraversa il deserto di questo mondo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L’Eucaristia è il cibo riservato a coloro che nel Battesimo sono stati liberati dalla schiavitù e sono diventati figli; è il cibo che li sostiene nel lungo cammino dell’esodo attraverso il deserto dell’umana esistenza. Come la manna per il popolo d’Israele, così per ogni generazione cristiana l’Eucaristia è l’indispensabile nutrimento che la sostiene mentre attraversa il deserto di questo mondo, inaridito da sistemi ideologici ed economici che non promuovono la vita, ma piuttosto la mortificano; un mondo dove domina la logica del potere e dell’avere piuttosto che quella del servizio e dell’amore; un mondo dove non di rado trionfa la cultura della violenza e della morte”. Sono le parole che il Santo Padre Benedetto XVI ha pronunciato durante l’omelia della Santa Messa da Lui presieduta sul sagrato della Basilica Lateranense, giovedì 7 giugno, in occasione della Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, cui è seguita la tradizionale Processione Eucaristica fino alla Basilica di Santa Maria Maggiore. 

Richiamando la sua Esortazione apostolica post-sinodale “Sacramentum caritatis”, il Santo Padre ha ricordato che quella del Corpus Domini “è una festa singolare e costituisce un importante appuntamento di fede e di lode per ogni comunità cristiana… è nata con lo scopo ben preciso di riaffermare apertamente la fede del Popolo di Dio in Gesù Cristo vivo e realmente presente nel santissimo Sacramento dell’Eucaristia. È festa istituita per adorare, lodare e ringraziare pubblicamente il Signore”. In questa festa si riprende il mistero del Giovedì Santo: “Il dono dell’Eucaristia, gli Apostoli lo ricevettero dal Signore nell’intimità dell’Ultima Cena, ma era destinato a tutti, al mondo intero. Ecco perché va proclamato ed esposto apertamente, perché ognuno possa incontrare "Gesù che passa" come avveniva per le strade della Galilea, della Samaria e della Giudea; perché ognuno, ricevendolo, possa essere sanato e rinnovato dalla forza del suo amore”. 

Il Santo Padre ha poi sottolineato che “proprio perché si tratta di una realtà misteriosa che oltrepassa la nostra comprensione, non dobbiamo meravigliarci se anche oggi molti fanno fatica ad accettare la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia. Non può essere altrimenti... Allora come adesso, l’Eucaristia resta ‘segno di contraddizione’ e non può non esserlo, perché un Dio che si fa carne e sacrifica se stesso per la vita del mondo pone in crisi la sapienza degli uomini. Ma con umile fiducia, la Chiesa fa propria la fede di Pietro e degli altri Apostoli... Rinnoviamo pure noi questa sera la professione di fede nel Cristo vivo e presente nell’Eucaristia”.

Il brano evangelico della liturgia del giorno narrava il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci con cui Gesù sfamò la folla, e commentandolo il Papa ne ha voluto sottolineare alcuni aspetti: “è desiderio del Signore che ogni essere umano si nutra dell’Eucaristia, perché l’Eucaristia è per tutti… Cristo si è immolato per l’intera umanità. Il suo passaggio fra le case e per le strade della nostra Città sarà per coloro che vi abitano un’offerta di gioia, di vita immortale, di pace e di amore… Il miracolo compiuto dal Signore contiene un esplicito invito ad offrire ciascuno il proprio contributo. I cinque pesci e i due pani stanno ad indicare il nostro apporto, povero ma necessario, che Egli trasforma in dono di amore per tutti.” Il Papa ha quindi concluso l’omelia con queste parole: “La festa del Corpus Domini vuole rendere percepibile, nonostante la durezza del nostro udito interiore, questo bussare del Signore. Gesù bussa alla porta del nostro cuore e ci chiede di entrare non soltanto per lo spazio di un giorno, ma per sempre. Lo accogliamo con gioia elevando a Lui la corale invocazione della Liturgia: "Buon Pastore, vero pane, / o Gesù, pietà di noi (…) Tu che tutto sai e puoi, / che ci nutri sulla terra, / conduci i tuoi fratelli / alla tavola del cielo / nella gioia dei tuoi santi". Amen!” (S.L.) (Agenzia Fides 8/6/2007 - righe 44, parole 651)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

8 giugno 2007 - Discorso ai partecipanti alla 18ª Assemblea Generale di «Caritas Internationalis»

VATICANO - Benedetto XVI alla 18ª Assemblea Generale di «Caritas Internationalis»: “Il cuore della Caritas è l'amore sacrificale di Cristo e ogni forma di carità individuale e organizzata nella Chiesa deve sempre trovare il suo punto di riferimento in Lui, fonte di carità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La vostra Confederazione non opera semplicemente a nome della Chiesa, ma è veramente parte della Chiesa, intimamente impegnata nello scambio di doni che ha luogo a così tanti livelli della vita ecclesiale”: lo ha sottolineato Benedetto XVI nel discorso rivolto ai partecipanti alla 18ª Assemblea Generale di «Caritas Internationalis», ricevuti in udienza nella mattina di venerdì 8 giugno, nella Sala Clementina.

Soffermandosi sulla missione particolare della Confederazione, il Papa ha detto: “Siete chiamati, per mezzo dell'attività caritativa che intraprendete, ad assistere la missione della Chiesa che consiste nel diffondere nel mondo l'amore di Dio che è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo… Nell'opera delle organizzazioni caritative come le vostre, vediamo i frutti dell'amore di Cristo… L'amore deve essere compreso alla luce di Dio che è caritas: Dio che ha amato tanto il mondo da dare il suo Figlio. In tal modo, osserviamo che l'amore trova la sua maggiore realizzazione nel dono di sé. Questo è ciò che Caritas Internationalis cerca di ottenere nel mondo. Il cuore della Caritas è l'amore sacrificale di Cristo e ogni forma di carità individuale e organizzata nella Chiesa deve sempre trovare il suo punto di riferimento in Lui, fonte di carità.”

Quindi Benedetto XVI ha sottolineato due implicazioni pratiche: “ogni atto di solidarietà dovrebbe essere ispirato dall'esperienza personale di fede che porta alla scoperta che Dio è Amore. Chi lavora per la Caritas è chiamato a rendere testimonianza di tale amore di fronte al mondo… Solo quando l'attività caritatevole assume la forma del dono di sé di Cristo, diviene un gesto veramente degno della persona umana creata a immagine e somiglianza di Dio. La carità vissuta promuove la crescita nella santità, secondo l'esempio di molti servitori dei poveri che la Chiesa ha elevato agli onori degli altari.” La seconda implicazione consiste nel fatto che “l'amore di Dio è offerto a tutti, quindi lo scopo della carità della Chiesa è anche universale, e include, in tal modo, un impegno alla giustizia sociale. Tuttavia, cambiare le strutture sociali ingiuste non è sufficiente per garantire la felicità della persona umana. Inoltre, come ho detto recentemente ai Vescovi riuniti ad Aparecida, in Brasile, il lavoro politico non è competenza immediata della Chiesa”. 

Fiducioso nel fatto che l'opera di Caritas Internationalis si ispiri sempre a questi principi, e ricordando che “in tutto il mondo esistono innumerevoli uomini e donne il cui cuore è colmo di gioia e gratitudine per il servizio che rendete loro”, il Santo Padre ha incoraggiato tutti i presenti a perseverare nella missione speciale “di diffondere l'amore di Cristo che è venuto affinché tutti possano avere la vita in abbondanza”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/6/2007 - righe 31, parole 450)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/

9 giugno 2007 – Discorso ai Vescovi della Conferenza Episcopale Regionale del Nord dell'Africa ricevuti in occasione della visita Ad Limina Apostolorum

VATICANO - "Sull'esempio del Beato Charles de Foucauld, i cristiani dei vostri Paesi siano testimoni credibili della fraternità universale che Cristo ha insegnato ai suoi discepoli!”: l’esortazione di Benedetto XVI ai Vescovi della Conferenza Episcopale Regionale del Nord dell'Africa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La diversità delle situazioni umane ed ecclesiali dei vostri Paesi non è un ostacolo alla fraternità che avete a cuore di vivere nella vostra Conferenza Episcopale, trovandovi un sostegno apprezzabile per il vostro ministero, in particolare nelle prove che hanno segnato alcune delle vostre Chiese locali. La vostra unità è una testimonianza veritiera resa all'insegnamento del Signore”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi della Conferenza Episcopale Regionale del Nord dell'Africa (C.E.R.N.A.), ricevuti in udienza nella mattina di sabato 9 giugno, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

“L'incontro fraterno degli uomini e delle donne in mezzo ai quali vivete è uno dei temi che desiderate sviluppare per esprimere la missione della Chiesa nella vostra regione - ha proseguito il Papa - . In questa prospettiva, vi incoraggio vivamente a guidare i fedeli verso un autentico incontro con il Signore, che li conduca all'incontro con i loro fratelli e le loro sorelle… In tal modo, come ha vissuto intensamente Padre Charles de Foucauld, che le vostre Chiese diocesane hanno avuto la gioia di vedere beatificato qualche mese fa, che l'Eucaristia possa essere al centro della vita delle vostre comunità!”

Ricordando alcuni tra i maggiori esponenti delle comunità cristiane della regione che nei primi secoli hanno contribuito “a creare ponti fra le rive del Mediterraneo”, Benedetto XVI ha sottolineato che “attualmente, i membri delle vostre comunità presentano una grande diversità, sia per la loro origine sia per la durata e i motivi della loro presenza nel Maghreb. Danno così un'immagine dell'universalità della Chiesa, il cui messaggio evangelico si rivolge a tutte le nazioni”. 

Quindi il Santo Padre si è soffermato sull’importanza della testimonianza ecclesiale dei fedeli in famiglia, nei posti di lavoro, di studio o di abitazione: “La qualità spirituale delle comunità cristiane, fondata sulla certezza che il Signore è sempre presente e che opera in esse e attraverso di esse, è essenziale per permettere loro di rendere conto della speranza che le anima. Unite ai loro Pastori, in un clima di carità fraterna, che siano veramente luoghi in cui si vive la comunione, come manifestazione dell'amore di Dio per tutti gli uomini”.

“In questa prospettiva - ha sottolineato ancora il Santo Padre - , il dialogo interreligioso ha un posto importante nella pastorale delle vostre Diocesi… Mi rallegro dunque nel constatare che, mediante iniziative di dialogo e luoghi di incontro, come i centri di studio e le biblioteche, siete risolutamente impegnati nello sviluppo e nell'approfondimento dei rapporti di stima e di rispetto esistenti fra cristiani e musulmani, al fine di promuovere la riconciliazione, la giustizia e la pace. D'altro canto, nella condivisione della vita quotidiana cristiani e musulmani possono trovare la base principale per una migliore conoscenza reciproca. Attraverso una partecipazione fraterna alle gioie e ai dolori gli uni degli altri, in particolare nei momenti più significativi dell'esistenza, e anche attraverso molteplici collaborazioni negli ambiti della salute, dell'educazione, della cultura, o nel servizio ai più umili, mostrate un'autentica solidarietà, che rafforza i vincoli di fiducia e di amicizia fra le persone, le famiglie e le comunità.”

Fra le altre questioni importanti che i Vescovi della regione devono affrontare, il Papa ha ricordato “l'emigrazione di persone provenienti dall'Africa subsahariana, che tentano di varcare il Mediterraneo per entrare in Europa alla ricerca di una vita migliore”; l'importanza della vita consacrata; la collaborazione con le Chiese del Medio Oriente e dell'Africa, “è una testimonianza di grande valore per la vostra regione, che è un punto d'incontro fra l'Africa, l'Europa e il mondo arabo”. Benedetto XVI ha concluso incoraggiando i Vescovi nel loro ministero: “Sull'esempio del Beato Charles de Foucauld, che i cristiani dei vostri Paesi siano testimoni credibili della fraternità universale che Cristo ha insegnato ai suoi discepoli! Affido le vostre comunità alla protezione materna di Notre Dame d'Afrique”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/6/2007; righe 45, parole 645)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese http://www.evangelizatio.org/

9 giugno 2007 – Discorso in occasione della visita alla Congregazione per le Chiese Orientali e annuncio della nomina del nuovo Prefetto

VATICANO - “Dalle mie labbra si leva oltremodo accorata l’invocazione di pace per la Terra Santa, l’Iraq, il Libano… come anche per le altre regioni coinvolte nel vortice di una violenza apparentemente inarrestabile”: la visita di Papa Benedetto XVI alla Congregazione per le Chiese Orientali e l’annuncio della nomina del nuovo Prefetto

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel giorno della festa liturgica di Sant’Efrem, grande Dottore della Chiesa sira, sabato 9 giugno il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita alla Congregazione per le Chiese Orientali, nel Palazzo del Bramante in Via della Conciliazione. Durante l’incontro con gli Officiali della Congregazione, dopo il saluto del Prefetto, Sua Beatitudine il Card. Ignace Moussa I Daoud, il Papa ha rivolto ai presenti un discorso nel quale ha ripercorso le origini e la storia della Congregazione, fondata da Benedetto XV novanta anni fa. Questi decenni hanno contraddistinto una fase drammatica della storia, specialmente per l’Est europeo, e hanno confermato “quanto mai provvidenziale quel provvedimento pontificio teso ad assicurare agli orientali cattolici, attraverso una specifica Congregazione, la premura della Chiesa, la quale avrebbe poi accompagnato molti di loro nell’ora non breve della persecuzione. Dopo il silenzio, giunse il tempo del riscatto, e la vita e la missione della Chiesa poterono riprendere, svilupparsi e consolidarsi”. 

Dopo aver ringraziato il Signore per i disegni della sua divina bontà, Papa Benedetto XVI ha proseguito: “Ma come padre e pastore, sento il dovere di elevare a Dio una fervida preghiera e di rivolgere un accorato appello a tutti i responsabili perché ovunque, dall’Oriente all’Occidente, le Chiese possano professare la fede cristiana in piena libertà. Ai figli e alle figlie della Chiesa sia concesso ovunque di vivere nella tranquillità personale e sociale: siano garantiti dignità, rispetto e futuro ai singoli e ai gruppi, senza pregiudizio alcuno per i loro diritti di credenti e di cittadini. Dalle mie labbra si leva oltremodo accorata l’invocazione di pace per la Terra Santa, l’Iraq, il Libano, tutti territori posti sotto la giurisdizione della Congregazione per le Chiese Orientali, come anche per le altre regioni coinvolte nel vortice di una violenza apparentemente inarrestabile. Possano le Chiese e i discepoli del Signore rimanere là dove li ha posti per nascita la divina Provvidenza; là dove meritano di rimanere per una presenza che risale agli inizi del cristianesimo. Nel corso dei secoli essi si sono distinti per un amore incontestabile e inscindibile alla propria fede, al proprio popolo e alla propria terra.”

Con questa visita Papa Benedetto XVI ha detto di voler simbolicamente continuare “il pellegrinaggio al cuore dell’Oriente che Papa Giovanni Paolo II ha proposto nella Lettera apostolica Orientale lumen”, iniziato idealmente assumendo il nome di un Papa che tanto amò l’Oriente, e aprendo ufficialmente il Servizio Petrino del Vescovo di Roma presso il sepolcro dell’Apostolo, chiamando accanto a sé i Patriarchi orientali in comunione con il Successore di Pietro; infine ha citato “il viaggio apostolico in Turchia, indimenticabile per il commovente abbraccio con la comunità cattolica e per il suo significato ecumenico e interreligioso, ha costituito un ulteriore momento di speciale fecondità nel mio pellegrinaggio al cuore dell’Oriente”.

Il Papa ha poi ringraziato “gli orientali per la fedeltà pagata col sangue, di cui restano pagine mirabili lungo i secoli fino al martirologio contemporaneo!”, assicurando loro di “volere rimanere al loro fianco” e riaffermando “la profonda considerazione verso le Chiese Orientali Cattoliche per il loro singolare ruolo di testimoni viventi delle origini”: “Senza un costante rapporto con la tradizione delle origini, infatti, non c’è futuro per la Chiesa di Cristo. Sono in particolare le Chiese Orientali a custodire l’eco del primo annuncio evangelico; le più antiche memorie dei segni compiuti dal Signore; i primi riflessi della luce pasquale e il riverbero del fuoco mai spento della Pentecoste”. Il Santo Padre ha quindi evidenziato: “Abbiamo in comune quasi tutto e abbiamo in comune soprattutto l’anelito sincero all’unità. L’auspicio che sale dal profondo del cuore è che questo anelito possa presto trovare la sua piena realizzazione.”

Dopo aver elogiato e incoraggiato la Congregazione per la competente dedizione con cui svolge i compiti assegnati, Benedetto XVI ha ribadito “l’irreversibilità della scelta ecumenica e l’inderogabilità dell’incontro a livello interreligioso”. In particolare ha affermato che “la priorità della formazione sta molto a cuore al Papa, come pure l’aggiornamento della pastorale familiare, giovanile e vocazionale, e la valorizzazione della pastorale della cultura e della carità. Dovrà continuare e anzi crescere quel movimento di carità che, per mandato del Papa, la Congregazione segue affinché in modo ordinato ed equo la Terra Santa e le altre regioni orientali ricevano il necessario sostegno spirituale e materiale per far fronte alla vita ecclesiale ordinaria e a particolari necessità. Uno sforzo intelligente è, infine, richiesto anche per affrontare il serio fenomeno delle migrazioni, che talora priva le comunità tanto provate delle migliori risorse”. 

Infine il Santo Padre ha annunciato la nomina del nuovo Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali nella persona dell’Arcivescovo Leonardo Sandri, finora Sostituto per gli Affari Generali della Segreteria di Stato. Ringraziando il Card. Ignace Moussa I Daoud per il lavoro svolto “con generosa dedizione in un compito tanto delicato”, Benedetto XVI ha formulato i più cordiali auguri al nuovo Prefetto “per un proficuo svolgimento delle delicate mansioni che con questa nomina gli affido”, ed ha anche comunicato che a sostituire Mons. Sandri nella Segreteria di Stato ha chiamato l’Arcivescovo Fernando Filoni, attualmente Nunzio Apostolico nelle Filippine. (S.L.) (Agenzia Fides 11/6/2007, righe 61, parole 855)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano http://www.evangelizatio.org/

10 giugno 2007 - Angelus

VATICANO - Benedetto XVI all’Angelus: “Nella vita di oggi, spesso rumorosa e dispersiva, è più che mai importante recuperare la capacità di silenzio interiore e di raccoglimento” - Appello per tutte le persone, tra le quali anche sacerdoti cattolici, tenute sotto sequestro nel mondo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel giorno in cui in diverse nazioni si celebrava la Solennità del “Corpus Domini”, domenica 10 giugno, prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI ha invitato “a contemplare il sommo Mistero della nostra fede: la Santissima Eucaristia, reale presenza del Signore Gesù Cristo nel Sacramento dell’altare”. In particolare il Papa ha richiamato l’Esortazione apostolica post-sinodale “Sacramentum caritatis” per sottolineare il “legame intrinseco” che esiste tra la celebrazione dell’Eucaristia e l’adorazione: “La Santa Messa infatti è in se stessa il più grande atto di adorazione della Chiesa… L’adorazione al di fuori della santa Messa prolunga e intensifica quanto è avvenuto nella celebrazione liturgica, e rende possibile un’accoglienza vera e profonda di Cristo.”

In questa circostanza il Santo Padre ha voluto nuovamente raccomandare ai Pastori e a tutti i fedeli la pratica dell’adorazione eucaristica, esprimendo il suo apprezzamento per gli Istituti di Vita Consacrata, le associazioni e le confraternite che vi si dedicano in modo speciale: “esse offrono a tutti un richiamo alla centralità di Cristo nella nostra vita personale ed ecclesiale”. In particolare Benedetto XVI si è rallegrato perché “molti giovani stanno scoprendo la bellezza dell’adorazione, sia personale che comunitaria”, ed a tale proposito ha invitato i sacerdoti a incoraggiare i gruppi giovanili ed a seguirli “affinché le forme dell’adorazione comunitaria siano sempre appropriate e dignitose, con adeguati tempi di silenzio e di ascolto della Parola di Dio”. Quindi ha concluso: “Nella vita di oggi, spesso rumorosa e dispersiva, è più che mai importante recuperare la capacità di silenzio interiore e di raccoglimento: l’adorazione eucaristica permette di farlo non solo intorno all’"io", bensì in compagnia di quel "Tu" pieno d’amore che è Gesù Cristo, "il Dio a noi vicino".”Alla Vergine Maria, “Donna eucaristica”, il Papa ha affidato la crescita in tutta la Chiesa della fede nel Mistero eucaristico, della gioia di partecipare alla santa Messa, specialmente domenicale, e dello slancio per testimoniare l’immensa carità di Cristo.

Dopo la preghiera dell’Angelus, Benedetto XVI ha lanciato un appello in favore di tutte le persone sequestrate: “Mi giungono purtroppo di frequente richieste di interessamento nei confronti di persone, tra le quali anche sacerdoti cattolici, tenute sotto sequestro per diversi motivi e in varie parti del mondo. Porto tutti nel cuore e tutti tengo presenti nella mia preghiera, pensando, tra gli altri casi, a quello doloroso della Colombia. Rivolgo il mio accorato appello agli autori di tali atti esecrabili, affinché prendano coscienza del male compiuto e restituiscano al più presto all’affetto dei loro cari quanti tengono prigionieri. Affido le vittime alla materna protezione di Maria Santissima, Madre di tutti gli uomini.” (S.L.) (Agenzia Fides 11/6/2007; righe 31, parole 449)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

11 giugno 2007 – Inaugurazione del Convegno della Diocesi di Roma sul tema: "Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza"

VATICANO - “Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza”: Papa Benedetto XVI ha aperto il Convegno annuale della Diocesi di Roma

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella serata di lunedì 11 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Basilica di San Giovanni in Laterano dove ha inaugurato l’annuale Convegno della Diocesi di Roma sul tema: "Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza". Riportiamo di seguito alcuni dei passaggi principali del discorso del Santo Padre.

“Il tema del Convegno è "Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza": un tema che ci riguarda tutti, perché ogni discepolo confessa che Gesù è il Signore ed è chiamato a crescere nell’adesione a Lui, dando e ricevendo aiuto dalla grande compagnia dei fratelli nella fede.”

“È importante soffermarci anzitutto sull’affermazione iniziale, che dà il tono e il senso del nostro Convegno: "Gesù è il Signore"… fin dall’inizio, i discepoli hanno riconosciuto in Gesù risorto colui che è nostro fratello in umanità, ma fa anche tutt’uno con Dio; colui che con la sua venuta nel mondo e in tutta la sua vita, la sua morte e risurrezione ci ha portato Dio, ha reso in maniera nuova e unica Dio presente nel mondo, colui dunque che dà significato e speranza alla nostra vita: in lui incontriamo infatti il vero volto di Dio, ciò di cui abbiamo realmente bisogno per vivere.”

“Educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza vuol dire aiutare i nostri fratelli, o meglio aiutarci scambievolmente, ad entrare in un rapporto vivo con Cristo e con il Padre. È questo, fin dall’inizio, il compito fondamentale della Chiesa, come comunità dei credenti, dei discepoli e degli amici di Gesù. La Chiesa, corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo, è quella compagnia affidabile nella quale siamo generati ed educati per diventare, in Cristo, figli ed eredi di Dio”.

“L’esperienza quotidiana ci dice - e lo sappiamo tutti - che educare alla fede proprio oggi non è un’impresa facile. Oggi, in realtà, ogni opera di educazione sembra diventare sempre più ardua e precaria. Si parla perciò di una grande "emergenza educativa", della crescente difficoltà che s’incontra nel trasmettere alle nuove generazioni i valori-base dell’esistenza e di un retto comportamento, difficoltà che coinvolge sia la scuola sia la famiglia e si può dire ogni altro organismo che si prefigga scopi educativi.”

“L’educazione tende ampiamente a ridursi alla trasmissione di determinate abilità, o capacità di fare, mentre si cerca di appagare il desiderio di felicità delle nuove generazioni colmandole di oggetti di consumo e di gratificazioni effimere. Così sia i genitori sia gli insegnanti sono facilmente tentati di abdicare ai propri compiti educativi e di non comprendere nemmeno più quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata”.

“Ma questa situazione evidentemente non soddisfa, non può soddisfare, perché lascia da parte lo scopo essenziale dell’educazione, che è la formazione della persona per renderla capace di vivere in pienezza e di dare il proprio contributo al bene della comunità. Cresce perciò, da più parti, la domanda di un’educazione autentica e la riscoperta del bisogno di educatori che siano davvero tali… In un simile contesto l’impegno della Chiesa per educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza del Signore Gesù assume più che mai anche il valore di un contributo per far uscire la società in cui viviamo dalla crisi educativa che la affligge”.

“Proprio questa è la sfida decisiva per il futuro della fede, della Chiesa e del cristianesimo ed è quindi una priorità essenziale del nostro lavoro pastorale: avvicinare a Cristo e al Padre la nuova generazione, che vive in un mondo per gran parte lontano da Dio… Per l’educazione e formazione cristiana, dunque, è decisiva anzitutto la preghiera e la nostra amicizia personale con Gesù: solo chi conosce e ama Gesù Cristo può introdurre i fratelli in un rapporto vitale con Lui.”

“L’educazione inoltre, e specialmente l’educazione cristiana, l’educazione cioè a plasmare la propria vita secondo il modello del Dio che è amore (cfr 1Gv 4,8.16), ha bisogno di quella vicinanza che è propria dell’amore… L’intera comunità cristiana, nelle sue molteplici articolazioni e componenti, è chiamata in causa dal grande compito di condurre le nuove generazioni all’incontro con Cristo.”

“Nell’educazione e nella formazione alla fede una missione propria e fondamentale ed una responsabilità primaria competono alla famiglia. I genitori infatti sono coloro attraverso i quali il bambino che si affaccia alla vita fa la prima e decisiva esperienza dell’amore, di un amore che in realtà non è soltanto umano ma è un riflesso dell’amore che Dio ha per lui”. 

“Sono molte, certamente, le famiglie impreparate a un tale compito e non mancano quelle che sembrano non interessate, se non contrarie, all’educazione cristiana dei propri figli… Si apre pertanto uno spazio di impegno e di servizio per le nostre parrocchie, oratori, comunità giovanili, e anzitutto per le stesse famiglie cristiane, chiamate a farsi prossimo di altre famiglie per sostenerle ed assisterle nell’educazione dei figli, aiutandole così a ritrovare il senso e lo scopo della vita di coppia. Passiamo adesso ad altri soggetti dell’educazione alla fede.”

“Si rivela allora particolarmente importante quella vicinanza che può essere assicurata dal sacerdote, dalla religiosa, dal catechista o da altri educatori capaci di rendere concreto per il giovane il volto amico della Chiesa e l’amore di Cristo. Per generare effetti positivi che durino nel tempo, la nostra vicinanza deve essere consapevole che il rapporto educativo è un incontro di libertà e che la stessa educazione cristiana è formazione all’autentica libertà”. 

“Il lavoro educativo passa attraverso la libertà, ma ha anche bisogno di autorevolezza. Perciò, specialmente quando si tratta di educare alla fede, è centrale la figura del testimone e il ruolo della testimonianza. Il testimone di Cristo non trasmette semplicemente informazioni, ma è coinvolto personalmente con la verità che propone e attraverso la coerenza della propria vita diventa attendibile punto di riferimento. Egli non rimanda però a se stesso, ma a Qualcuno che è infinitamente più grande di lui, di cui si è fidato ed ha sperimentato l’affidabile bontà. L’autentico educatore cristiano è dunque un testimone che trova il proprio modello in Gesù Cristo”.

“Nell’educazione alla fede un compito molto importante è affidato alla scuola cattolica. Essa infatti adempie alla propria missione basandosi su un progetto educativo che pone al centro il Vangelo e lo tiene come decisivo punto di riferimento per la formazione della persona e per tutta la proposta culturale... Anche le scuole statali, secondo forme e modi diversi, possono essere sostenute nel loro compito educativo dalla presenza di insegnanti credenti - in primo luogo, ma non esclusivamente, i docenti di religione cattolica - e di alunni cristianamente formati, oltre che dalla collaborazione di tante famiglie e della stessa comunità cristiana.” 

“Oggi più che nel passato l’educazione e la formazione della persona sono influenzate da quei messaggi e da quel clima diffuso che vengono veicolati dai grandi mezzi di comunicazione e che si ispirano ad una mentalità e cultura caratterizzate dal relativismo, dal consumismo e da una falsa e distruttiva esaltazione, o meglio profanazione, del corpo e della sessualità.” 

“C’è un ultimo punto sul quale desidero attirare la vostra attenzione: esso è sommamente importante per la missione della Chiesa e chiede il nostro impegno e anzitutto la nostra preghiera. Mi riferisco alle vocazioni a seguire più da vicino il Signore Gesù nel sacerdozio ministeriale e nella vita consacrata… In maniera sempre delicata e rispettosa, ma anche chiara e coraggiosa, dobbiamo rivolgere un peculiare invito alla sequela di Gesù a quei giovani e a quelle giovani che appaiono più attratti e affascinati dall’amicizia con Lui… Sappiamo bene che in questo campo sono decisivi la preghiera e la qualità complessiva della nostra testimonianza cristiana, l’esempio di vita dei sacerdoti e delle anime consacrate, la generosità delle persone chiamate e delle famiglie da cui esse provengono.” (S.L.) (Agenzia Fides 13/6/2007; righe 91, parole 1289)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

13 giugno 2007 – Udienza generale

VATICANO - “Anche oggi Eusebio di Cesarea invita i credenti, invita noi, a stupirci, a contemplare nella storia le grandi opere di Dio per la salvezza degli uomini. E con altrettanta energia egli ci invita alla conversione della vita”: la catechesi del Santo Padre Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Eusebio, Vescovo di Cesarea in Palestina, dove nacque intorno al 260, è da considerare “l’esponente più qualificato della cultura cristiana del suo tempo in contesti molto vari, dalla teologia all’esegesi, dalla storia all’erudizione. Eusebio è noto soprattutto come il primo storico del cristianesimo, ma fu anche il più grande filologo della Chiesa antica”. A questa illustre personalità tra i Padri Apostolici, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 13 giugno.

Formatosi sui testi dell’ingente biblioteca fondata da Origene, come Vescovo di Cesarea, Eusebio nel 325 partecipò con un ruolo di protagonista al Concilio di Nicea. “Ne sottoscrisse il Credo e l’affermazione della piena divinità del Figlio di Dio - ha ricorda il Papa -, definito per questo ‘della stessa sostanza’ del Padre (homooúsios tõ Patrí). E’ praticamente lo stesso Credo che noi recitiamo ogni domenica nella Santa Liturgia. Sincero ammiratore di Costantino, che aveva dato la pace alla Chiesa, Eusebio ne ebbe a sua volta stima e considerazione”. 

Studioso infaticabile, Eusebio si propose di riflettere e di fare il punto su tre secoli di cristianesimo, vissuti sotto la persecuzione, attingendo alle fonti cristiane e pagane conservate soprattutto nella grande biblioteca di Cesarea. “La fama imperitura di Eusebio resta legata in primo luogo ai dieci libri della sua Storia Ecclesiastica - ha sottolineato il Papa -. È il primo che ha scritto una Storia della Chiesa, che rimane fondamentale grazie alle fonti poste da Eusebio a nostra disposizione per sempre. Con questa Storia egli riuscì a salvare da sicuro oblìo numerosi eventi, personaggi e opere letterarie della Chiesa antica”. 

All’inizio del primo libro Eusebio elenca gli argomenti che intende trattare nella sua opera: “la successione degli Apostoli come ossatura della Chiesa, la diffusione del Messaggio, gli errori, poi le persecuzioni da parte dei pagani e le grandi testimonianze che sono la luce in questa Storia. In tutto questo - ha evidenziato Benedetto XVI - per lui traspaiono la misericordia e la benevolenza del Salvatore. Eusebio inaugura così la storiografia ecclesiastica…”. 

Quindi il Santo Padre ha illustrato la prospettiva fondamentale della storiografia eusebiana: “la sua è una storia "cristocentrica", nella quale si svela progressivamente il mistero dell’amore di Dio per gli uomini… Un’altra caratteristica, che rimarrà costante nell’antica storiografia ecclesiastica: è "l’intento morale" che presiede al racconto. L’analisi storica non è mai fine a se stessa; non è fatta solo per conoscere il passato; piuttosto, essa punta decisamente alla conversione, e ad una autentica testimonianza di vita cristiana da parte dei fedeli. È una guida per noi stessi”. 

Eusebio interpella i credenti di ogni tempo sul loro modo di accostarsi alle vicende della storia, e della Chiesa in particolare, e Benedetto XVI ha proseguito: “Egli interpella anche noi: qual è il nostro atteggiamento nei confronti delle vicende della Chiesa? È l’atteggiamento di chi se ne interessa per una semplice curiosità, magari andando in cerca del sensazionale e dello scandalistico a ogni costo? Oppure è l’atteggiamento pieno d’amore, e aperto al mistero, di chi sa - per fede - di poter rintracciare nella storia della Chiesa i segni dell’amore di Dio e le grandi opere della salvezza da lui compiute? Se questo è il nostro atteggiamento, non possiamo non sentirci stimolati a una risposta più coerente e generosa, a una testimonianza più cristiana di vita, per lasciare i segni dell'amore di Dio anche alle future generazioni.”

Quindi il Santo Padre ha concluso ricordando che “anche oggi Eusebio di Cesarea invita i credenti, invita noi, a stupirci, a contemplare nella storia le grandi opere di Dio per la salvezza degli uomini. E con altrettanta energia egli ci invita alla conversione della vita. Infatti, di fronte a un Dio che ci ha amati così, non possiamo rimanere inerti. L’istanza propria dell’amore è che la vita intera sia orientata all’imitazione dell’Amato. Facciamo dunque di tutto per lasciare nella nostra vita una traccia trasparente dell'amore di Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 14/6/2007 - righe 45, parole 657)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

14 giugno 2007 – Udienza ai partecipanti alla riunione del Consiglio di Amministrazione della Fondazione “Populorum Progressio” per l'America Latina

VATICANO - “Di fronte alla secolarizzazione, alla proliferazione delle sette e all'indigenza di tanti fratelli, è urgente formare comunità unite nella fede, come la Santa Famiglia di Nazaret”: Papa Benedetto XVI al Consiglio di Amministrazione della Fondazione “Populorum Progressio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Da quindici anni, quando il mio amato predecessore Giovanni Paolo II ha creato la Fondazione ‘Populorum Progressio’, affidandola alla responsabilità del Pontificio Consiglio Cor Unum, questa si è dedicata a promuovere la missione della Chiesa sostenendo iniziative specifiche a favore delle popolazioni indigene, contadine e afroamericane dei Paesi latinoamericani e caraibici… La Fondazione è frutto della grande sensibilità che Giovanni Paolo II dimostrava per gli uomini e le donne che più soffrono nella nostra società. Questa opera, intrapresa quindici anni fa, deve continuare a seguire i principi che hanno contraddistinto il suo impegno a favore della dignità di ogni essere umano e della lotta contro la povertà”. Lo ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 14 giugno, i partecipanti alla riunione del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Autonoma Pontificia “Populorum Progressio” per l'America Latina.

Nel suo discorso il Santo Padre ha sottolineato in modo particolare due caratteristiche della Fondazione: “In primo luogo lo sviluppo dei popoli deve avere come principio pastorale una visione antropologica globale della persona umana”, mentre la seconda caratteristica è costituita “dall'esemplarità del metodo di lavoro della Fondazione, modello per qualsiasi struttura di aiuto”. Richiamando l’enciclica di Paolo VI “Populorum progressio”, il Papa ha messo in evidenza come la promozione integrale “tiene conto dell'aspetto sociale e materiale della vita, come anche dell'annuncio di fede, che dà all'uomo il significato pieno del suo essere. Spesso la vera povertà dell'uomo è la mancanza di speranza, l'assenza di un Padre che dia senso alla sua esistenza”.

La Chiesa in America Latina affronta enormi sfide, ha affermato Papa Benedetto XVI ricordando il suo recente viaggio in Brasile, “ma allo stesso tempo è la ‘Chiesa della speranza’, che sente il bisogno di lottare a favore della dignità di ogni uomo, di una vera giustizia e contro la miseria dei nostri simili. L'America Latina è una parte del mondo, ricca per le sue risorse naturali, dove le disparità nel livello di vita devono lasciare il posto a questo spirito di condivisione dei beni, che si manifesta nella conversione e nel successivo atteggiamento di Zaccheo, il pubblicano del Vangelo”. Infine il Santo Padre ha raccomandato: “Di fronte alla secolarizzazione, alla proliferazione delle sette e all'indigenza di tanti fratelli, è urgente formare comunità unite nella fede, come la Santa Famiglia di Nazaret, nelle quali la testimonianza gioiosa di chi ha incontrato il Signore sia la luce che illumini quanti stanno cercando una vita più degna.” (S.L.) (Agenzia Fides 15/6/2007 - righe 29, parole 413)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in spagnolo

http://www.evangelizatio.org/

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi - Omelia durante Santa Messa nella Piazza Inferiore di San Francesco 

VATICANO - Papa Benedetto XVI ad Assisi - “Assisi ci dice che la fedeltà alla propria convinzione religiosa, la fedeltà soprattutto a Cristo crocifisso e risorto non si esprime in violenza e intolleranza, ma nel sincero rispetto dell’altro, nel dialogo, in un annuncio che fa appello alla libertà e alla ragione, nell’impegno per la pace e per la riconciliazione”

Assisi (Agenzia Fides) - Domenica 17 giugno il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita ad Assisi, in occasione dell’Ottavo Centenario della Conversione di San Francesco. Al campo sportivo di Rivotorto, dove è giunto in elicottero, il Papa è stato accolto dalle autorità religiose e civili, quindi ha compiuto una breve visita al Santuario di Rivotorto, dove S. Francesco visse con i primi frati per circa due anni, quindi al Santuario di San Damiano, dove S. Francesco udì le parole del Crocifisso che lo invitava a riparare la Casa in rovina. Infine il Papa si è recato alla Basilica di Santa Chiara, dove ha incontrato la comunità delle Clarisse. Alle ore 10 il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione Eucaristica nella Piazza Inferiore di San Francesco ad Assisi.

“Oggi tutto qui parla di conversione” ha detto il Papa nell’omelia, “parlare di conversione, significa andare al cuore del messaggio cristiano ed insieme alle radici dell’esistenza umana”. La Parola di Dio proclamata nella liturgia della domenica presentava anzitutto la figura del re Davide, “giunto all’apice della sua fortuna politica, ma caduto pure al livello più basso della sua vita morale”, accecato dalla passione per Betsabea, che strappa al suo sposo di cui ordina l’assassinio. “L’uomo è davvero grandezza e miseria - ha commentato il Santo Padre -: è grandezza perché porta in sé l’immagine di Dio ed è oggetto del suo amore; è miseria perché può fare cattivo uso della libertà che è il suo grande privilegio, finendo per mettersi contro il suo Creatore". Profondamente colpito dal verdetto di Dio pronunciato a suo riguardo da Natan, il re Davide si pente sinceramente aprendosi all’offerta della misericordia ed inizia quindi il cammino della conversione.

Sullo stesso cammino si pone anche Francesco, che nel testamento parla dei suoi primi venticinque anni come di un tempo in cui “era nei peccati”. “Al di là delle singole manifestazioni, peccato era il suo concepire e organizzarsi una vita tutta centrata su di sé, inseguendo vani sogni di gloria terrena” ha sottolineato il Santo Padre. “La conversione lo portò ad esercitare misericordia e gli ottenne insieme misericordia… Convertirci all’amore è passare dall’amarezza alla "dolcezza", dalla tristezza alla gioia vera. L’uomo è veramente se stesso, e si realizza pienamente, nella misura in cui vive con Dio e di Dio, riconoscendolo e amandolo nei fratelli.”

Un altro grande convertito, l’apostolo Paolo, è l’autore della Lettera ai Galati di cui la liturgia del giorno ha proposto un brano: “Paolo aveva capito che in Cristo tutta la legge è adempiuta e chi aderisce a Cristo si unisce a Lui, adempie la legge - ha spiegato Benedetto XVI -. Portare Cristo, e con Cristo l’unico Dio, a tutte le genti era divenuta la sua missione… Parlando del suo essere crocifisso con Cristo, San Paolo non solo accenna alla sua nuova nascita nel battesimo, ma a tutta la sua vita a servizio di Cristo… Nella disputa sul modo retto di vedere e di vivere il Vangelo, alla fine, non decidono gli argomenti del nostro pensiero; decide la realtà della vita, la comunione vissuta e sofferta con Gesù, non solo nelle idee o nelle parole, ma fin nel profondo dell’esistenza, coinvolgendo anche il corpo, la carne. I lividi ricevuti in una lunga storia di passione sono la testimonianza della presenza della croce di Gesù nel corpo di San Paolo, sono le sue stigmate”. 

Quindi il brano evangelico della domenica, tratto dal Vangelo di Luca, “ci spiega il dinamismo dell’autentica conversione, additandoci come modello la donna peccatrice riscattata dall’amore”. Gesù tratta con grande tenerezza questa donna, “da tanti sfruttata e da tutti giudicata”, senza per questo mettere tra parentesi la legge morale. “Per Gesù, il bene è bene, il male è male. La misericordia non cambia i connotati del peccato, ma lo brucia in un fuoco di amore. Questo effetto purificante e sanante si realizza se c’è nell’uomo una corrispondenza di amore, che implica il riconoscimento della legge di Dio, il pentimento sincero, il proposito di una vita nuova. Alla peccatrice del Vangelo è molto perdonato, perché ha molto amato. In Gesù Dio viene a donarci amore e a chiederci amore”.

La vita di Francesco convertito non è stata altro, ha proseguito il Papa, se non un grande atto d’amore. “È questa sua conversione a Cristo, fino al desiderio di ‘trasformarsi’ in Lui, diventandone un’immagine compiuta, che spiega quel suo tipico vissuto, in virtù del quale egli ci appare così attuale anche rispetto a grandi temi del nostro tempo, quali la ricerca della pace, la salvaguardia della natura, la promozione del dialogo tra tutti gli uomini. Francesco è un vero maestro in queste cose. Ma lo è a partire da Cristo”. 

Infine Papa Benedetto XVI ha ricordato il primo incontro di preghiera per la pace, voluto ad Assisi da Papa Giovanni Paolo II nel 1986, che riunì i rappresentanti delle confessioni cristiane e delle diverse religioni del mondo. “La scelta di celebrare quell’incontro ad Assisi era suggerita proprio dalla testimonianza di Francesco come uomo di pace - ha spiegato il Papa -. Al tempo stesso, la luce del Poverello su quell’iniziativa era una garanzia di autenticità cristiana, giacché la sua vita e il suo messaggio poggiano così visibilmente sulla scelta di Cristo, da respingere a priori qualunque tentazione di indifferentismo religioso, che nulla avrebbe a che vedere con l’autentico dialogo interreligioso. Lo "spirito di Assisi", che da quell’evento continua a diffondersi nel mondo, si oppone allo spirito di violenza, all’abuso della religione come pretesto per la violenza. Assisi ci dice che la fedeltà alla propria convinzione religiosa, la fedeltà soprattutto a Cristo crocifisso e risorto non si esprime in violenza e intolleranza, ma nel sincero rispetto dell’altro, nel dialogo, in un annuncio che fa appello alla libertà e alla ragione, nell’impegno per la pace e per la riconciliazione.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/6/2007; righe 63, parole 960)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI ad Assisi - "Considero mio dovere lanciare da qui un pressante e accorato appello affinchè cessino tutti i conflitti armati che insanguinano la terra, tacciano le armi e dovunque l'odio ceda all'amore, l'offesa al perdono e la discordia all'unione!"

Assisi (Agenzia Fides) - Un saluto agli esponenti delle altre confessioni cristiane e delle altre religioni che nel 1986 accolsero l'invito di Giovanni Paolo II a vivere, nella patria di San Francesco, una Giornata Mondiale di Preghiera per la Pace, e un appello perché cessino i conflitti che insanguinano il mondo, è stato pronunciato domenica 17 giugno dal Santo Padre Benedetto XVI prima della recita dell'Angelus, al termine della Celebrazione Eucaristica nella Piazza Inferiore di San Francesco ad Assisi."Considero mio dovere lanciare da qui un pressante e accorato appello - ha detto il Papa - affinchè cessino tutti i conflitti armati che insanguinano la terra, tacciano le armi e dovunque l'odio ceda all'amore, l'offesa al perdono e la discordia all'unione! Sentiamo spiritualmente qui presenti tutti coloro che piangono, soffrono e muoiono a causa della guerra e delle sue tragiche conseguenze, in qualunque parte del mondo. Il nostro pensiero va particolarmente alla Terra Santa, tanto amata da San Francesco, all'Iraq, al Libano, all'intero Medio Oriente. Le popolazioni di quei Paesi conoscono, ormai da troppo tempo, gli orrori dei combattimenti, del terrorismo, della cieca violenza, l'illusione che la forza possa risolvere i conflitti, il rifiuto di ascoltare le ragioni dell'altro e di rendergli giustizia. Solo un dialogo responsabile e sincero, sostenuto dal generoso sostegno della Comunità internazionale, potrà mettere fine a tanto dolore e ridare vita e dignità a persone, istituzioni e popoli".

Il Pontefice ha ricordato la conversione del giovane Francesco, avvenuta otto secoli fa, ed ha spiegato il significato delle tappe di questa sua giornata: "II mio pellegrinaggio oggi in Assisi vuole richiamare alla memoria quell'evento per riviverne il significato e la portata". In particolare Benedetto XVI ha citato San Francesco come "grande educatore della nostra fede e della nostra lode", in quanto "innamorandosi di Gesù Cristo egli incontrò il volto di Dio-Amore, ne divenne appassionato cantore". Infine ha chiesto la sua intercessione, come "uomo di pace", affinchè "si moltiplichino coloro che accettano di farsi 'strumenti della sua pace', attraverso i mille piccoli atti

della vita quotidiana" e inoltre "quanti hanno ruoli di responsabilità siano animati da un amore appassionato per la pace e da una volontà indomita di raggiungerla, scegliendo mezzi adeguati per ottenerla." (S.L.) (Agenzia Fides 18/6/2007; righe 26, parole 362)

Il testo integrale dell’Angelus del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi - Incontro con i partecipanti al Capitolo Generale dell’Ordine Francescano dei Frati Minori Conventuali e con la Comunità del Sacro Convento VATICANO - Papa Benedetto XVI ad Assisi - “Occorre che ogni Frate sia un vero contemplativo, con gli occhi fissi negli occhi di Cristo. Occorre che sia capace, come Francesco di fronte al lebbroso, di vedere il volto di Cristo nei fratelli che soffrono, portando a tutti l’annuncio della pace.”

Assisi (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di domenica 17 giugno, durante la sua visita ad Assisi, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato, nella Sala Capitolare del Sacro Convento, le Suore Clarisse Cappuccine Tedesche del Monastero della Santa Croce in Assisi. Quindi, nella Basilica Superiore di San Francesco, l’incontro con i partecipanti al Capitolo Generale dell’Ordine Francescano dei Frati Minori Conventuali e con la Comunità del Sacro Convento. Il Papa ha consegnato ai Padri Capitolari un Messaggio in cui affida loro “il compito di testimoniare con slancio e coerenza” il messaggio di San Francesco: “Siete chiamati a farlo con quella sintonia ecclesiale che contraddistinse Francesco nel suo rapporto con il Vicario di Cristo e con tutti i Pastori della Chiesa”.

Dopo aver ricordato che il 199° Capitolo Generale dei Frati Minori Conventuali si celebra nel contesto dell’VIII centenario della conversione di Francesco, evento a cui “occorre sempre ritornare, per comprendere Francesco e il suo messaggio”, il Santo Padre prosegue: “Auspico pertanto che i Capitolari, mentre ringraziano Dio per lo sviluppo dell’Ordine soprattutto nei paesi di missione, profittino di questo confronto per interrogarsi su quanto lo Spirito chiede loro per continuare ad annunciare con passione, sulle orme del serafico Padre, il Regno di Dio in questa parte iniziale del terzo millennio cristiano”.

Il tema centrale di riflessione dell’assemblea capitolare è stato quello della formazione per la missione, ed il Papa sottolinea nel Messaggio: “Si tratta in effetti di un percorso con molteplici dimensioni, ma centrato sulla capacità di lasciarsi plasmare dallo Spirito, per essere pronti ad andare dovunque Egli chiami. Alla base non può che esserci l’ascolto della Parola in un clima di intensa e continua preghiera. Solo a questa condizione si possono cogliere le vere necessità degli uomini e delle donne del nostro tempo, offrendo ad essi risposte attinte alla sapienza di Dio e annunciando quello che si è profondamente sperimentato nella propria vita”.

Quindi il Messaggio prosegue: “Occorre pertanto che ogni Frate sia un vero contemplativo, con gli occhi fissi negli occhi di Cristo. Occorre che sia capace, come Francesco di fronte al lebbroso, di vedere il volto di Cristo nei fratelli che soffrono, portando a tutti l’annuncio della pace… Il Poverello comprese se stesso interamente alla luce del Vangelo. Proprio di qui nasce la perenne attualità della sua testimonianza. La sua "profezia" insegna a fare del Vangelo il criterio per affrontare le sfide di ogni tempo, anche del nostro, resistendo al fascino ingannevole di mode passeggere, per radicarsi nel disegno di Dio e discernere così i veri bisogni degli uomini”. 

Nella parte conclusiva del suo Messaggio, il Santo Padre ricorda che “ai Minori Conventuali è chiesto di essere innanzitutto annunciatori di Cristo: avvicinino tutti con mitezza e fiducia, in atteggiamento dialogico, ma sempre offrendo la testimonianza ardente dell’unico Salvatore. Siano testimoni della ‘bellezza’ di Dio, che Francesco seppe cantare contemplando le meraviglie del creato”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/6/2007; righe 34, parole 477)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi - Incontro con i sacerdoti, i diaconi, i religiosi, le religiose, i superiori e gli alunni del Pontificio Seminario Umbro

VATICANO - Papa Benedetto XVI ad Assisi - “Francesco è un uomo per gli altri, perché è fino in fondo un uomo di Dio. Voler separare, nel suo messaggio, la dimensione ‘orizzontale’ da quella ‘verticale’ significa rendere Francesco irriconoscibile”

Assisi (Agenzia Fides) - Nella Cattedrale di Assisi, dedicata a San Rufino, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato, nel pomeriggio di domenica 17 giugno, i sacerdoti, i diaconi, i religiosi, le religiose, i superiori e gli alunni del Pontificio Seminario Umbro. Nel suo discorso il Papa ha citato l’occasione che lo ha portato ad Assisi, la commemorazione dell’VIII centenario della conversione di Francesco, ma ha anche ricordato di aver studiato in gioventù San Bonaventura, e conseguentemente anche San Francesco, quindi ha aggiunto: “Ho spiritualmente peregrinato ad Assisi molto prima di esservi arrivato anche fisicamente”. 

Una prima riflessione è stata dedicata dal Papa al tema della conversione di Francesco: “la sua prima ‘conversione’ avvenne nel dono del Battesimo. La piena risposta che darà da adulto non sarà che la maturazione del germe di santità allora ricevuto. È importante che nella nostra vita e nella proposta pastorale prendiamo più viva coscienza della dimensione battesimale della santità”. I milioni di pellegrini che passano per le strade di Assisi “devono essere aiutati a cogliere il nucleo essenziale della vita cristiana ed a tendere alla sua ‘misura alta’, che è appunto la santità. Non basta che ammirino Francesco: attraverso di lui devono poter incontrare Cristo, per confessarlo e amarlo… Lo stesso Francesco subisce una sorta di mutilazione, quando lo si tira in gioco come testimone di valori pur importanti, apprezzati dall’odierna cultura, ma dimenticando che la scelta profonda, potremmo dire il cuore della sua vita, è la scelta di Cristo.” 

Assisi richiama persone di tante culture e religioni, in nome di un dialogo. “Per Giovanni Paolo II - ha affermato il Papa - era chiaro che la vocazione dialogica di Assisi è legata al messaggio di Francesco, e deve rimanere ben incardinata sui pilastri portanti della sua spiritualità. In Francesco tutto parte da Dio e torna a Dio… Lo stesso amore del prossimo si sviluppa a partire dall’esperienza e dall’amore di Dio… Il suo sguardo sulla natura è in realtà una contemplazione del Creatore nella bellezza delle creature… Francesco è un uomo per gli altri, perché è fino in fondo un uomo di Dio. Voler separare, nel suo messaggio, la dimensione ‘orizzontale’ da quella ‘verticale’ significa rendere Francesco irriconoscibile.”

Ai sacerdoti, ai religiosi e alle religiose, il Papa ha quindi affidato il compito “di sviluppare un annuncio della fede cristiana all’altezza delle odierne sfide”: “Occorre che la vostra tradizione spirituale e pastorale resti salda nei suoi valori perenni, e al tempo stesso si rinnovi per dare una risposta autentica alle nuove domande”. Quindi Benedetto XVI ha incoraggiato a seguire il piano pastorale proposto dal Vescovo, in cui si additano “le grandi ed esigenti prospettive della comunione, della carità, della missione, sottolineando che esse affondano le radici in un’autentica conversione a Cristo”. In particolare il Papa ha ricordato che “il nome di Francesco, accompagnato da quello di Chiara, chiede che questa Città si distingua per un particolare slancio missionario. Ma proprio per questo è anche necessario che questa Chiesa viva di una intensa esperienza di comunione”. A tale riguardo il Santo Padre ha citato il Motu Proprio “Totius Orbis”, con cui ha stabilito che “le due grandi Basiliche papali di San Francesco e di Santa Maria degli Angeli, pur continuando a godere di un’attenzione speciale della Santa Sede attraverso il Legato Pontificio, sotto il profilo pastorale entrassero nella giurisdizione del Vescovo di questa Chiesa… L’opportunità di un assetto unitario quale è stato assicurato dal Motu Proprio era anche consigliata dal bisogno di un’azione pastorale più coordinata ed efficace”. 

Infine il Papa ha rivolto un pensiero speciale ai sacerdoti, esortandoli ad avere fiducia che “il Signore ci darà la forza necessaria per attuare quanto ci chiede”; alle persone consacrate, perché continuino a dare ragione con la loro vita della speranza che hanno riposto in Cristo; e infine alle claustrali: “sappiate tenere alta la fiaccola della contemplazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/6/2007; righe 44, parole 642)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

17 giugno 2007 – Benedetto XVI ad Assisi - Incontro coi giovani sul piazzale della Basilica di Santa Maria degli Angeli

VATICANO - Papa Benedetto XVI ad Assisi - “È tempo di giovani che, come Francesco, facciano sul serio e sappiano entrare in un rapporto personale con Gesù. È tempo di guardare alla storia di questo terzo millennio da poco iniziato come a una storia che ha più che mai bisogno di essere lievitata dal Vangelo”

Assisi (Agenzia Fides) - L’ultimo appuntamento della sua visita ad Assisi, domenica 17 giugno, è stato riservato dal Santo Padre ai giovani, che ha incontrato sul piazzale della Basilica di Santa Maria degli Angeli. “Questo momento del mio pellegrinaggio ha un significato particolare - ha detto il Papa -. San Francesco parla a tutti, ma so che ha proprio per voi giovani un’attrazione speciale”. Ricordando come la conversione di Francesco avvenne a venticinque anni, e come lui stesso definì quel periodo come il tempo in cui "era nei peccati", il Papa ha proseguito: “Di quanti ragazzi anche ai nostri giorni non si potrebbe dire qualcosa di simile? Oggi poi c’è la possibilità di andare a divertirsi ben oltre la propria città. Le iniziative di svago durante i week-end raccolgono tanti giovani. Si può ‘girovagare’ anche virtualmente ‘navigando’ in internet, cercando informazioni o contatti di ogni tipo. Purtroppo non mancano - ed anzi sono tanti, troppi! - i giovani che cercano paesaggi mentali tanto fatui quanto distruttivi nei paradisi artificiali della droga. Come negare che sono molti i ragazzi, e non ragazzi, tentati di seguire da vicino la vita del giovane Francesco, prima della sua conversione ?... La verità è che le cose finite possono dare barlumi di gioia, ma solo l’Infinito può riempire il cuore. Lo ha detto un altro grande convertito, Sant’Agostino”.

Dai testi biografici apprendiamo che Francesco era piuttosto vanitoso. “Oggi si suol parlare di "cura dell’immagine", o di "ricerca dell’immagine" - ha commentato Benedetto XVI -. Per poter avere un minimo di successo, abbiamo bisogno di accreditarci agli occhi altrui con qualcosa di inedito, di originale… spesso vi si insinua l’orgoglio, la ricerca smodata di noi stessi, l’egoismo e la voglia di sopraffazione. In realtà, centrare la vita su se stessi è una trappola mortale: noi possiamo essere noi stessi solo se ci apriamo nell’amore, amando Dio e i nostri fratelli. Un aspetto che impressionava i contemporanei di Francesco era anche la sua ambizione, la sua sete di gloria e di avventura”. 

Riflettendo su alcuni problemi della attuale condizione giovanile, il Santo Padre ha detto ai giovani che la verità è “Gesù Cristo, la Vera Vita, la bussola della nostra vita… La verità di Cristo si è verificata nella vita dei santi di tutti i secoli. I santi sono la grande traccia di luce nella storia che attesta: questa è la vita, questo è il cammino, questa è la verità. Perciò, abbiamo il coraggio di dire sì a Gesù Cristo”. Benedetto XVI ha quindi ricordato di essersi fermato dinanzi al Crocifisso che parlò a Francesco: “ho fissato anch’io i miei occhi in quegli occhi di Cristo. È l’immagine del Cristo Crocifisso-Risorto, vita della Chiesa, che parla anche in noi se siamo attenti, come duemila anni fa parlò ai suoi apostoli e ottocento anni fa parlò a Francesco. La Chiesa vive continuamente di questo incontro. Sì, cari giovani: lasciamoci incontrare da Cristo! Fidiamoci di Lui, ascoltiamo la sua Parola. In Lui non c’è soltanto un essere umano affascinante… Ma è anche molto di più: Dio è fatto uomo in Lui e pertanto è l’unico Salvatore… Ad Assisi si viene per apprendere da San Francesco il segreto per riconoscere Gesù Cristo e fare esperienza di Lui”. 

Dal Crocifisso di San Damiano Francesco aveva avuto l’indicazione di riparare la casa di Cristo, che è la Chiesa. “Tra Cristo e la Chiesa c’è un rapporto intimo e indissolubile - ha sottolineato ancora il Papa -. Essere chiamato a ripararla implicava, certo, nella missione di Francesco, qualcosa di proprio e di originale. Al tempo stesso, quel compito null’altro era, in fondo, che la responsabilità attribuita da Cristo ad ogni battezzato… Noi tutti siamo chiamati a riparare in ogni generazione di nuovo la casa di Cristo, la Chiesa. E solo facendo così vive la Chiesa e diventa bella”. La Chiesa si edifica in tanti modi, attraverso le più diverse vocazioni, e Francesco, che fu diacono, non sacerdote, “nutriva per i sacerdoti una venerazione grande… Il suo amore per i sacerdoti è un invito a riscoprire la bellezza di questa vocazione. Essa è vitale per il popolo di Dio”. 

“L’amore di Francesco per Gesù si dilata non solo sulla Chiesa ma su tutte le cose, viste in Cristo e per Cristo - ha messo ancora in evidenza il Pontefice -. Nasce di qui il Cantico delle Creature… Il Cantico di frate sole, prima di essere un’altissima pagina di poesia e un implicito invito al rispetto del creato, è una preghiera, una lode rivolta al Signore, al Creatore di tutto. All’insegna della preghiera è da vedere anche l’impegno di Francesco per la pace. Questo aspetto della sua vita è di grande attualità, in un mondo che di pace ha tanto bisogno e non riesce a trovarne la via. Francesco fu un uomo di pace e un operatore di pace. Lo mostrò anche nella mitezza con cui si pose, senza tuttavia mai tacere la sua fede, di fronte ad uomini di altre fedi, come dimostra il suo incontro con il Sultano”. 

Infine il Papa ha concluso il suo discorso lanciando un appello ai tanti giovani presenti: “Cari giovani, la vostra numerosa presenza qui dice quanto la figura di Francesco parli al vostro cuore. Io volentieri vi riconsegno il suo messaggio, ma soprattutto la sua vita e la sua testimonianza. È tempo di giovani che, come Francesco, facciano sul serio e sappiano entrare in un rapporto personale con Gesù. È tempo di guardare alla storia di questo terzo millennio da poco iniziato come a una storia che ha più che mai bisogno di essere lievitata dal Vangelo”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/6/2007; righe 58, parole 927)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

20 giugno 2007 – Udienza generale
VATICANO - Benedetto XVI dedica l’udienza generale a Sant’Atanasio, “uno dei Padri della Chiesa antica più importanti e venerati, appassionato teologo dell’incarnazione del Logos” – Appello per la Giornata Mondiale del Rifugiato

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’udienza generale di mercoledì 20 giugno si è svolta in due momenti: nella Basilica Vaticana e quindi nell’Aula Paolo VI. Salutando i pellegrini raccolti nella Basilica Vaticana, il Papa ha augurato loro: “la visita alle tombe degli apostoli Pietro e Paolo consolidi la vostra fede in Cristo e il legame con la Chiesa, che nasce dalla loro testimonianza di vita e dal loro martirio”. Nel ciclo di catechesi sui Padri Apostolici, il Santo Padre ha definito sant’Atanasio di Alessandria “autentico protagonista della tradizione cristiana… celebrato come "la colonna della Chiesa"… sempre considerato un modello di ortodossia, tanto in Oriente quanto in Occidente”.


“Atanasio è stato senza dubbio uno dei Padri della Chiesa antica più importanti e venerati – ha proseguito Benedetto XVI -. Ma soprattutto questo grande santo è l’appassionato teologo dell’incarnazione del Logos, il Verbo di Dio... Proprio per questo motivo Atanasio fu anche il più importante e tenace avversario dell’eresia ariana, che allora minacciava la fede in Cristo, ridotto ad una creatura "media" tra Dio e l’uomo, secondo una tendenza ricorrente nella storia e che vediamo in atto in diversi modi anche oggi”. Atanasio probabilmente nacque ad Alessandria d’Egitto, verso l’anno 300, ricevette una buona educazione prima di divenire diacono e segretario del Vescovo della metropoli egiziana, Alessandro. Con lui prese parte al Concilio di Nicea, convocato dall’imperatore Costantino nel maggio del 325, durante il quale vennero trattate varie questioni, e principalmente il grave problema dell’eresia ariana. I Vescovi risposero fissando il "Simbolo di fede" che, completato più tardi dal primo Concilio di Costantinopoli, è rimasto nella tradizione delle diverse confessioni cristiane e nella liturgia come il “Credo niceno-costantinopolitano”. In questo testo fondamentale, espressione della fede della Chiesa indivisa che recitiamo anche oggi, ogni domenica, nella Celebrazione Eucaristica, viene indicato che “il Figlio, il logos, è ‘della stessa sostanza’ del Padre, è Dio da Dio, è la sua sostanza, e così viene messa in luce la piena divinità del Figlio, che era negata dagli ariani”.


Nel 328 Atanasio divenne Vescovo di Alessandria, e subito si dimostrò deciso a respingere ogni compromesso nei confronti delle teorie ariane condannate dal Concilio niceno. “La sua intransigenza – ha ricordato il Santo Padre -, tenace e a volte molto dura, anche se necessaria, contro quanti si erano opposti alla sua elezione episcopale e soprattutto contro gli avversari del Simbolo niceno, gli attirò l’implacabile ostilità degli ariani e dei filoariani. Nonostante l’inequivocabile esito del Concilio, che aveva con chiarezza affermato che il Figlio è della stessa sostanza del Padre, poco dopo queste idee sbagliate tornarono a prevalere… e vennero sostenute per motivi politici dallo stesso imperatore Costantino e poi da suo figlio Costanzo II”. La crisi ariana continuò per decenni, con vicende difficili e divisioni dolorose nella Chiesa. Per cinque volte Atanasio fu costretto ad abbandonare la sua città, passando diciassette anni in esilio e soffrendo per la fede. Ritornato definitivamente nella sua sede, il Vescovo di Alessandria poté dedicarsi alla pacificazione religiosa e alla riorganizzazione delle comunità cristiane. Morì il 2 maggio del 373.


L’opera dottrinale più famosa di sant’Atanasio è il trattato “Sull’incarnazione del Verbo”: “L’idea fondamentale di tutta la lotta teologica di sant’Atanasio – ha spiegato il Papa - era proprio quella che Dio è accessibile. Non è un Dio secondario, è il Dio vero, e tramite la nostra comunione con Cristo noi possiamo unirci realmente a Dio. Egli è divenuto realmente "Dio con noi".” Tra le altre opere ci rimangono una serie di lettere, alcuni testi meditativi sui Salmi, e soprattutto la “Vita di Antonio”, cioè la biografia di sant’Antonio abate, scritta poco dopo la morte di questo santo, che “contribuì molto alla diffusione del monachesimo, in Oriente e in Occidente”. 


Al termine dei saluti nelle diverse lingue, il Papa ha lanciato il seguente appello: “Oggi si celebra la Giornata Mondiale del Rifugiato, promossa dalle Nazioni Unite perché non venga meno nella pubblica opinione l’attenzione verso quanti sono stati costretti a fuggire dai loro Paesi a seguito di reali pericoli di vita. Accogliere i rifugiati e dar loro ospitalità è per tutti un doveroso gesto di umana solidarietà, affinché essi non si sentano isolati a causa dell’intolleranza e del disinteresse. Per i cristiani è, inoltre, un modo concreto di manifestare l’amore evangelico. Auspico di cuore che a questi nostri fratelli e sorelle duramente provati dalla sofferenza siano garantiti l’asilo e il riconoscimento dei loro diritti, e invito i responsabili delle Nazioni ad offrire protezione a quanti si trovano in così delicate situazioni di bisogno”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/6/2007 – righe 52, parole 755)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

20 giugno 2007 - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al Cardinale Ivan Dias per il XXV anniversario di Episcopato

VATICANO - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al Cardinale Ivan Dias per il XXV anniversario di Episcopato

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un suo Messaggio autografo al Card. Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, in occasione del XXV anniversario di Episcopato. Questo il testo:

Al Nostro Venerabile Fratello

IVAN S.R.E. Cardinal DIAS

Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

E’ cosa veramente degna e giusta, o Nostro Venerabile Fratello, che Noi rivolgiamo il pensiero a te e ti onoriamo con le nostre lodi, in occasione del felicissimo giubileo d’argento del tuo Episcopato.

Il Signore ti ha colmato con grande abbondanza di vari doni che tu con animo grato e consapevole hai sviluppato assiduamente e speso volentieri a servizio del Regno di Dio. E così diventasti presbitero della nativa Arcidiocesi di Bombay e subito cominciasti ad assolvere i tuoi compiti sacerdotali. Ma dopo breve tempo ti recasti a Roma per compiere studi più impegnativi.

Dopo averli portati a termine, nell’anno 1964, fosti chiamato a prestare servizio diplomatico presso la Sede Apostolica. All’inizio t’impegnasti a preparare la visita di Papa Paolo VI nella città di Bombay in occasione del Congresso Eucaristico Internazionale. In seguito adempisti diligentemente il compito di Segretario della Nunziatura Apostolica in varie Nazioni.

Richiamato a Roma nel 1973, per circa dieci anni prestasti servizio con zelo presso la Segreteria di Stato. Esaminando attentamente le tue doti, il tuo amore e il tuo fedele servizio verso la Chiesa, il nostro Predecessore di venerabile memoria Giovanni Paolo II nell’anno 1982 ritenne opportuno di doverti promuovere ad incarichi più importanti nominandoti Pro-Nunzio Apostolico in Ghana, Togo e Benin, con la dignità di Arcivescovo titolare di Rusubisir.

Infine fosti a capo della Nunziatura Apostolica presso la Corea del Sud e inoltre ancora in Albania, dove hai aiutato attivamente a restaurare la fede cattolica e nell’anno 1993 accogliesti lo stesso Sommo Pontefice con grande gioia e commozione d’animo.

Dal momento che hai eseguito ottimamente le opere a te precedentemente affidate, sei stato nominato Arcivescovo Metropolita di Bombay e nell’anno 2001, con grande gioia del tuo popolo, sei stato annoverato tra i Cardinali della Chiesa Cattolica. Pastore sollecito e fedele, hai alimentato il tuo gregge con la sana dottrina e hai promosso la Nuova Evangelizzazione.

Perciò, come confermando la fiducia in te risposta e mai ingannata, dopo essere stati innalzati per volontà divina all’impegnativo servizio Petrino, Noi stessi l’anno scorso ti abbiamo richiamato nella città di Roma e ti abbiamo posto a capo della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli.

Del resto, chi potrebbe ricordare tutti gli incarichi che hai adeguatamente sostenuto per il bene della Chiesa universale e per l’utilità della tua Nazione?

Riconoscendo poi in tutto, non tanto i tuoi meriti, ma la grazia di Cristo e mostrando un animo a Lui grato per questi venticinque anni del tuo ministero episcopale, con tutto il cuore ora puoi ripetere con il Salmista:” Questo è il giorno fatto dal Signore; rallegriamoci ed esultiamo in esso” ( Sal. 118,24).

Sappi dunque che Noi il 19 del prossimo mese di giugno ti ricorderemo nelle nostre preghiere e per l’intercessione della Santa Madre di Dio e della Beata Teresa di Calcutta invocheremo su di te i moltissimi doni e la soavissima consolazione dello Spirito Santo.

Ma ora ricevi, o Nostro Venerabile Fratello, questa testimonianza di fraterna carità e di stima e la nostra Benedizione Apostolica, pegno della celeste e abbondante ricompensa, che impartiamo con molto affetto innanzi tutto a te e poi a tutti coloro che sono uniti con te dall’amore.

Dal Palazzo Apostolico Vaticano, 19 maggio 2007, terzo anno del nostro Pontificato.

Benedetto PP. XVI (Agenzia Fides 20/6/2007; righe 46, parole 589)

21 giugno 2007 – Udienza i partecipanti all’Assemblea della "Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali" (R.O.A.C.O.)

VATICANO - Il Papa all’Assemblea della Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali (ROACO): “la Terra Santa, l’Iraq e il Libano sono presenti, con l’urgenza e la costanza che meritano, nella preghiera e nell’azione della Sede Apostolica e di tutta la Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La presenza di venerati Presuli Orientali mi consente di condividere la pena e la preoccupazione per la delicata situazione in cui versano vaste aree del Medio Oriente. La pace, tanto implorata e attesa, è purtroppo ancora largamente offesa. E’ offesa nel cuore dei singoli, e ciò compromette le relazioni interpersonali e comunitarie. La debolezza della pace si acuisce ulteriormente a motivo di ingiustizie antiche e nuove. Così essa si spegne, lasciando spazio alla violenza, che spesso degenera in guerra più o meno dichiarata fino a costituire, come ai nostri giorni, un assillante problema internazionale.” E’ quanto ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza questa mattina, 21 giugno, i partecipanti all’Assemblea della "Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali" (R.O.A.C.O.). Di fronte a questa grave situazione il Papa ha affermato: “desidero bussare nuovamente al cuore di Dio, Creatore e Padre, per chiedere con immensa fiducia il dono della pace. Busso al cuore di coloro che hanno specifiche responsabilità perché aderiscano al grave dovere di garantire la pace a tutti, indistintamente, liberandola dalla malattia mortale della discriminazione religiosa, culturale, storica o geografica.”

Quindi il Santo Padre ha ribadito che “la Terra Santa, l’Iraq e il Libano sono presenti, con l’urgenza e la costanza che meritano, nella preghiera e nell’azione della Sede Apostolica e di tutta la Chiesa” ed ha rinnovato al Patriarca Caldeo il suo cordoglio per la barbara uccisione di un sacerdote e di tre suddiaconi avvenuta il 3 giugno scorso in Iraq. “La Chiesa intera accompagna con affetto e ammirazione tutti i suoi figli e le sue figlie e li sostiene in quest’ora di autentico martirio per il nome di Cristo” ha sottolineato il Papa. Al termine Benedetto XVI ha incoraggiato i membri della ROACO a continuare nella loro opera, “perché l’apporto insostituibile che voi recate alla testimonianza della carità ecclesiale trovi pieno sviluppo nella forma comunitaria del suo esercizio”, ed ha sottolineato che l’urgenza della scelta ecumenica e l’inderogabilità di quella interreligiosa, traggono alimento dal movimento della carità ecclesiale: “Tali scelte altro non sono che espressioni della stessa carità, la sola capace di stimolare i passi del dialogo e di aprire orizzonti insperati”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/6/2007 - righe 25, parole 372)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

22 giugno 2007 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Togo in occasione della visita Ad limina Apostolorum

VATICANO - Benedetto XVI ai Vescovi del Togo: “La formazione proposta ai cristiani deve conferire loro i mezzi per un approfondimento della fede, affinché siano in grado di affrontare le situazioni difficili che si presentano loro e di trasmettere il contenuto della fede attraverso la loro testimonianza di vita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Desidero esprimervi la mia gratitudine per la vostra perseveranza e il vostro coraggio nelle numerose difficoltà che il vostro Paese ha conosciuto nel corso degli ultimi anni. In molte occasioni avete contribuito al dialogo per la riconciliazione nazionale, ricordando a tutti le esigenze del bene comune, nella fedeltà alla verità di Dio e dell'uomo. Chiedo al Signore di far fruttificare tali sforzi perché il vostro Paese conosca una vita prospera nella concordia e nella fraternità". E’ quanto ha detto il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Togo, ricevuti in udienza il 22 giugno in occasione della loro visita Ad limina Apostolorum. 

In particolare il Papa ha reso omaggio all’impegno continuo dei Vescovi togolesi “per la tutela ed il rispetto della vita”, che si è manifestato anche di recente con una netta opposizione all’aborto."La promozione della verità e della dignità del matrimonio e la preservazione dei valori familiari essenziali devono essere fra le vostre maggiori priorità - ha raccomandato il Papa -. La pastorale familiare è un elemento essenziale per l'evangelizzazione, che fa riscoprire ai giovani ciò che rappresenta un impegno unico e fedele. Vi esorto dunque a rivolgere un’attenzione particolare alla formazione delle coppie e delle famiglie”.

Quindi Benedetto XVI si è soffermato sull’impegno della comunità cattolica in Togo nell’ambito delle opere sociali e del campo sanitario, attraverso cui “la Chiesa manifesta la presenza amorevole di Dio a quanti soffrono o vivono nello sconforto”, ed ha poi esortato i Vescovi "ad adoperarsi per la promozione delle scuole cattoliche, luoghi di educazione integrale al servizio delle famiglie e della trasmissione della fede. Nonostante le grandi difficoltà che possono sorgere, il loro ruolo è essenziale per permettere ai giovani di acquisire una solida formazione umana, culturale e religiosa. Che gli educatori e gli insegnanti siano loro stessi modelli di vita cristiana per i giovani!".

“L’opera stessa di evangelizzazione è una necessità urgente” ha sottolineato il Papa, salutando con affetto i catechisti e gli altri operatori pastorali impegnati in questo delicato settore. "L'inculturazione del messaggio evangelico, compiuta nella fedeltà all'insegnamento della Chiesa, contribuisce al radicamento effettivo della fede nel vostro popolo, permettendogli di accogliere la persona di Gesù Cristo in tutte le dimensioni della sua esistenza. (...) Pur rispettando le ricche tradizioni che sono l'espressione viva dell'anima del loro popolo, i cristiani devono rifiutare risolutamente ciò che va contro il messaggio liberatore di Cristo e che imprigiona l'uomo e la società nell'alienazione".

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa si è soffermato sulla necessità della formazione - dei sacerdoti, delle persone consacrate e dei laici - che “deve occupare un posto centrale” nella pastorale delle singole diocesi. “La formazione proposta ai cristiani deve conferire loro i mezzi per un approfondimento della fede, affinché siano in grado di affrontare le situazioni difficili che si presentano loro e di trasmettere il contenuto della fede attraverso la loro testimonianza di vita, sostenuti da convinzioni personali salde. Tale formazione deve anche aiutare i fedeli laici ad acquisire competenze che permettano loro di impegnarsi nella vita sociale per lavorare al bene comune”. 

Infine il Papa ha esortato i Vescovi del Togo a "proseguire ed approfondire le relazioni cordiali che esistono con i musulmani” in quanto “sono indispensabili per la concordia e l'armonia fra tutti i cittadini, e anche per la promozione dei valori comuni all'umanità".(S.L.) (Agenzia Fides 23/6/2007; righe 42, parole 564)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org/

L'intervista di Fides al Presidente della Conferenza Episcopale del Togo

http://www.fides.org/

23 giugno 2007 – Udienza ai partecipanti all'Incontro Europeo dei Docenti Universitari sul tema “Un nuovo umanesimo per l’Europa

VATICANO - Benedetto XVI ai Docenti Universitari Europei: “le università divengano sempre più comunità impegnate nella ricerca instancabile della verità, ‘laboratori di cultura’ in cui i docenti e gli studenti siano uniti nell'esplorare questioni di particolare importanza per la società”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella mattina di sabato 23 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza nell’Aula Paolo VI in Vaticano, i partecipanti all'Incontro Europeo dei Docenti Universitari sul tema “Un nuovo umanesimo per l’Europa. Il ruolo delle Università”, promosso dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE) e organizzato dall’Ufficio per la pastorale universitaria del Vicariato di Roma, nel 50º anniversario del Trattato di Roma, che ha dato vita all'attuale Unione Europea (vedi Agenzia Fides 19/6/2007). “Sebbene l'Europa stia vivendo attualmente una certa instabilità sociale e una certa diffidenza nei confronti dei valori tradizionali - ha detto il Santo Padre nel suo discorso -, la sua storia particolare e le sue solide istituzioni accademiche possono contribuire molto alla formazione di un futuro di speranza. La ‘questione dell'uomo’, che è il centro dei nostri dibattiti, è essenziale per una comprensione corretta delle attuali evoluzioni culturali. Inoltre, offre un fermo punto di partenza allo sforzo delle università di creare una nuova presenza culturale e un'attività al servizio di una Europa più unita”. 

Soffermandosi sull'anelito ad un nuovo umanesimo, il Papa ha ricordato che “storicamente, l'umanesimo si è sviluppato in Europa grazie all'interazione feconda fra le varie culture dei suoi popoli e la fede cristiana. Oggi l'Europa deve tutelare la sua antica tradizione e riappropriarsene, se desidera restare fedele alla sua vocazione di culla dell'umanità. L'attuale cambiamento culturale è spesso considerato una ‘sfida’ alla cultura universitaria e al cristianesimo stesso, piuttosto che un ‘orizzonte’ sullo sfondo del quale possono e devono essere trovate soluzioni creative”. Quindi il Santo Padre ha richiamato la necessità di “una riflessione profonda su un certo numero di questioni fondamentali”.

In primo luogo Benedetto XVI ha citato la necessità di uno studio esauriente della crisi della modernità: “L'antropocentrismo che caratterizza la modernità non può mai essere alieno da un riconoscimento della verità piena sull'uomo, che include la sua vocazione trascendente”. Una seconda questione implica l'ampliamento della nostra idea di razionalità: “Il concetto di ragione deve essere ‘ampliato’ per essere in grado di esplorare e comprendere quegli aspetti della realtà che vanno oltre la dimensione meramente empirica. Ciò permetterà un approccio più fecondo e complementare al rapporto fra fede e ragione”. Una terza questione riguarda il contributo del cristianesimo all'umanesimo del futuro: “La questione dell'uomo, e quindi della modernità, sfida la Chiesa a escogitare modi efficaci di annuncio alla cultura contemporanea del ‘realismo’ della propria fede nell'opera salvifica di Cristo. Il cristianesimo non va relegato al mondo del mito o dell'emozione, ma deve essere rispettato per il suo anelito a fare luce sulla verità sull'uomo, a essere in grado di trasformare spiritualmente gli uomini e le donne, e quindi a permettere loro di realizzare la propria vocazione nel corso della Storia”. 

Il Papa ha evidenziato che “la società ha urgente bisogno del servizio alla sapienza che la comunità universitaria fornisce” e “i professori universitari, in particolare, sono chiamati a incarnare la virtù della carità intellettuale, riscoprendo la loro primordiale vocazione a formare le generazioni future non solo mediante l'insegnamento, ma anche attraverso la testimonianza profetica della propria vita. L'Università, da parte sua, non deve mai perdere di vista la sua chiamata particolare a essere una ‘universitas’ in cui le varie discipline, ognuna a sua modo, siano considerate parte di un unum più grande… Lo sforzo di riconciliare la spinta alla specializzazione con la necessità di tutelare l'unità del sapere può incoraggiare la crescita dell'unità europea e aiutare il continente a riscoprire la sua specifica ‘vocazione’ culturale nel mondo di oggi. Solo un'Europa consapevole della propria identità culturale può rendere un contributo specifico alle altre culture, pur rimanendo aperta al contributo di altri popoli.”

Al termine del suo discorso, il Papa ha espresso l’auspicio che “le università divengano sempre più comunità impegnate nella ricerca instancabile della verità, ‘laboratori di cultura’ in cui i docenti e gli studenti siano uniti nell'esplorare questioni di particolare importanza per la società, utilizzando metodi interdisciplinari e contando sulla collaborazione dei teologi”. In particolare le nuove forme di collaborazione fra le varie comunità accademiche che nasceranno, permetteranno alle università cattoliche particolarmente numerose nel continente europeo, di rendere testimonianza della fecondità storica dell'incontro fra fede e ragione. “Cari amici - ha concluso il Santo Padre -, che le vostre deliberazioni di questi giorni siano feconde e contribuiscano a creare una rete attiva di operatori universitari impegnati a portare la luce del Vangelo alla cultura contemporanea”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/6/2007 - righe 56, parole 760)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/

24 giugno 2007 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI invoca l’intercessione di San Giovanni Battista perché “anche ai nostri giorni la Chiesa sappia mantenersi sempre fedele a Cristo e testimoniare con coraggio la sua verità e il suo amore per tutti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Commemorare la nascita di San Giovanni Battista “significa in realtà celebrare Cristo, compimento delle promesse di tutti i profeti, dei quali il Battista è stato il più grande, chiamato a "preparare la via" davanti al Messia”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato all’Angelus di domenica 24 giugno la solennità della Nascita di San Giovanni Battista.

Il Pontefice ha sottolineato che “tutti i Vangeli iniziano la narrazione della vita pubblica di Gesù con il racconto del suo battesimo nel fiume Giordano ad opera di Giovanni”. La gente accorreva per ascoltare Giovanni Battista e farsi battezzare da lui, la sua fama crebbe a tal punto che molti si domandavano se fosse lui il Messia. Come sottolinea l’evangelista Giovanni, il Battista lo negò recisamente: "Io non sono il Cristo" (Gv 1,20). “Egli comunque - ha evidenziato il Santo Padre - resta il primo ‘testimone’ di Gesù, avendone ricevuto indicazione dal Cielo… Questo accadde quando Gesù, ricevuto il battesimo, uscì dall’acqua: Giovanni vide scendere su di Lui lo Spirito come una colomba. Fu allora che ‘conobbe’ la piena realtà di Gesù di Nazaret, e iniziò a farlo ‘conoscere a Israele’ (Gv 1,31), indicandolo come Figlio di Dio e redentore dell’uomo”.

“Da autentico profeta, Giovanni rese testimonianza alla verità senza compromessi - ha proseguito il Santo Padre -. Denunciò le trasgressioni dei comandamenti di Dio, anche quando protagonisti ne erano i potenti. Così, quando accusò di adulterio Erode ed Erodiade, pagò con la vita, sigillando col martirio il suo servizio a Cristo, che è la Verità in persona. Invochiamo la sua intercessione, insieme con quella di Maria Santissima, perché anche ai nostri giorni la Chiesa sappia mantenersi sempre fedele a Cristo e testimoniare con coraggio la sua verità e il suo amore per tutti”.

Dopo l’Angelus, pronunciando i saluti ai diversi gruppi linguistici dei pellegrini, Papa Benedetto XVI ha ricordato che nella domenica che precede la solennità dei Santi Pietro e Paolo, in Italia si celebra anche la “Giornata per la carità del Papa”, ed rivolto ai fedeli italiani ha detto: “vi sono vivamente grato per la preghiera e per il sostegno solidale con cui partecipate all’azione evangelizzatrice e caritativa del Successore di Pietro nel mondo intero”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/6/2007; righe 25, parole 372)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

25 giugno 2007 – Visita alla Biblioteca Apostolica Vaticana e all’Archivio Segreto Vaticano

VATICANO - Benedetto XVI in visita alla Biblioteca Apostolica Vaticana: “Vostro compito è di custodire la sintesi tra cultura e fede che traspira dai preziosi documenti e dai tesori che custodite”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Biblioteca Vaticana, che si appresta ad affrontare ingenti lavori di restauro, “non a caso porta il nome di ‘Apostolica’ in quanto è un’Istituzione considerata sin dalla sua fondazione come la ‘Biblioteca del Papa’, di Sua diretta appartenenza” ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI durante la visita effettuata nella mattina del 25 giugno, alla Biblioteca Apostolica Vaticana e all’Archivio Segreto Vaticano. Il Papa ha richiamato il vincolo che lega la Biblioteca Apostolica al Successore di Pietro, ribadito dai suoi Predecessori: Papa Sisto IV parlò della sua missione: "Ad decorem militantis Ecclesiae et fidei augmentum - A decoro della Chiesa militante e per la diffusione della fede". Papa Niccolò V ne indicò la finalità con le parole: "Pro communi doctorum virorum commodo - Per l'utilità e l'interesse comune degli uomini di scienza". Anche Giovanni Paolo II sottolineò questo particolare legame. “Nel corso dei secoli - ha detto Papa Benedetto XVI - la Biblioteca Vaticana ha assimilato e affinato questa sua missione con una caratterizzazione inconfondibile, sino ad essere oggi un’accogliente casa di scienza, di cultura e di umanità, che apre le porte a studiosi provenienti da ogni parte del mondo, senza distinzione di provenienza, religione e cultura. Vostro compito, cari amici che quotidianamente qui operate, è di custodire la sintesi tra cultura e fede che traspira dai preziosi documenti e dai tesori che custodite, dalle mura che vi circondano, dai Musei che vi sono vicini e dalla splendida Basilica che appare luminosa alle vostre finestre.”

Nel suo discorso il Santo Padre ha detto di conoscere bene il lavoro che si svolge nell’Archivio Segreto e nella Biblioteca Apostolica, che sono meta di ricercatori e di studiosi di tutto il mondo. “Da più parti giungono all'Archivio Segreto, come alla Biblioteca Apostolica, segni di apprezzamento e di stima da parte di Istituti culturali e di privati studiosi di diverse Nazioni” ha affermato il Papa esprimendo la sua gratitudine e la sua vicinanza. Quindi ha aggiunto: “Confesso che, al compimento del mio settantesimo anno di età, avrei tanto desiderato che l’amato Giovanni Paolo II mi concedesse di potermi dedicare allo studio e alla ricerca di interessanti documenti e reperti da voi custoditi con cura, veri capolavori che ci aiutano a ripercorrere la storia dell’umanità e del Cristianesimo. Nei suoi disegni provvidenziali il Signore ha stabilito altri programmi per la mia persona ed eccomi oggi tra voi non come appassionato studioso di antichi testi, ma come Pastore chiamato a incoraggiare tutti i fedeli a cooperare alla salvezza del mondo, compiendo ciascuno la volontà di Dio là dove Egli ci pone a lavorare”.

Papa Benedetto XVI ha infine esortato tutti “a voler sempre considerare questo lavoro come una vera missione da svolgere con passione e pazienza, gentilezza e spirito di fede. Preoccupatevi di offrire sempre un’immagine accogliente della Sede Apostolica, consapevoli che il messaggio evangelico passa anche attraverso la vostra coerente testimonianza cristiana”. Al termine del suo discorso, il Papa ha annunciato la nomina del Card. Jean-Louis Tauran a Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso. Al suo posto, quale Archivista e Bibliotecario di Santa Romana Chiesa, il Santo Padre ha nominato Mons. Raffaele Farina. A svolgere il compito di Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana è stato chiamato Mons. Cesare Pasini. (S.L.) (Agenzia Fides 26/6/2007, righe 37, parole 542)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org

27 giugno 2007 – Udienza generale

VATICANO - La catechesi integrale di San Cirillo “coinvolgendo corpo, anima e spirito, resta emblematica anche per la formazione catechetica dei cristiani di oggi”: il discorso di Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Anche l’udienza generale di questa settimana, mercoledì 27 giugno, 100^ udienza generale del Santo Padre Benedetto XVI, si è svolta in due momenti. Nella Basilica Vaticana il Papa ha incontrato diversi gruppi di pellegrini, cui ha indicato la figura degli Apostoli Pietro e Paolo, di cui è prossima la festa: “Il loro esempio e la loro costante protezione - ha detto il Santo Padre in lingua italiana - vi sostengano nello sforzo di seguire Cristo e di testimoniare nella vostra vita un'adesione fedele e coraggiosa ai suoi insegnamenti.”La catechesi nell’Aula Paolo VI, dove erano presenti gli altri gruppi dei pellegrini provenienti da tutto il mondo, ha invece riguardato la figura di San Cirillo di Gerusalemme, nato intorno al 315.

“La sua vita - ha spiegato il Papa - rappresenta l'intreccio di due dimensioni: da una parte, la cura pastorale e, dall’altra, il coinvolgimento - suo malgrado - nelle accese controversie che travagliavano allora la Chiesa d'Oriente… Cirillo ricevette un'ottima formazione letteraria; fu questa la base della sua cultura ecclesiastica, incentrata nello studio della Bibbia. Ordinato presbitero dal Vescovo Massimo, quando questi morì o fu deposto, nel 348 fu ordinato Vescovo da Acacio, influente metropolita di Cesarea di Palestina, filoariano, convinto di avere in lui un alleato”. Presto Cirillo venne in urto con Acacio sul terreno dottrinale e giurisdizionale, così nel giro di una ventina d'anni, conobbe tre esili. Solo nel 378 riprese possesso della sua sede, riportando tra i fedeli l’unità e la pace. Morì nel 387. La sua ortodossia venne messa in dubbio, ma i Vescovi orientali, in una lettera inviata al Pontefice Romano, riconobbero ufficialmente la più assoluta ortodossia di Cirillo, la legittimità della sua ordinazione episcopale e i meriti del suo servizio pastorale.

“Conserviamo di lui ventiquattro celebri catechesi, che egli espose come Vescovo verso il 350” ha ricordato il Santo Padre. Indirizzate ai catecumeni, trattano del sacramento del Battesimo, delle verità dogmatiche contenute nel Credo o Simbolo della fede, del Simbolo di Gerusalemme, mentre le ultime cinque, dette "mistagogiche", commentano i riti del Battesimo, riguardano il crisma, il Corpo e Sangue di Cristo e la liturgia eucaristica. “Vi è inclusa la spiegazione del Padre nostro (Oratio dominica): essa fonda un cammino di iniziazione alla preghiera, che si sviluppa parallelamente all’iniziazione ai tre sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell'Eucaristia.”

“La catechesi era un momento importante - ha ricordato il Santo Padre -, inserito nell'ampio contesto dell'intera vita, in particolare liturgica, della comunità cristiana, nel cui seno materno avveniva la gestazione del futuro fedele, accompagnata dalla preghiera e dalla testimonianza dei fratelli. Nel loro complesso, le omelie di Cirillo costituiscono una catechesi sistematica sulla rinascita del cristiano mediante il Battesimo”. 

Soffermandosi sulle caratteristiche delle catechesi, il Papa ha proseguito: “Dal punto di vista dottrinale, Cirillo commenta il Simbolo di Gerusalemme col ricorso alla tipologia delle Scritture, in un rapporto ‘sinfonico’ tra i due Testamenti, approdando a Cristo, centro dell'universo… Quanto alla catechesi morale, essa è ancorata in profonda unità alla catechesi dottrinale: il dogma viene fatto discendere progressivamente nelle anime, le quali sono così sollecitate a trasformare i comportamenti pagani in base alla nuova vita in Cristo, dono del Battesimo. La catechesi mistagogica, infine, segnava il vertice dell'istruzione che Cirillo impartiva non più ai catecumeni, ma ai neobattezzati o neofiti durante la settimana pasquale. Essa li introduceva a scoprire, sotto i riti battesimali della Veglia pasquale, i misteri in essi racchiusi e non ancora svelati. Illuminati dalla luce di una fede più profonda in forza del Battesimo, i neofiti erano finalmente in grado di comprenderli meglio, avendone ormai celebrato i riti.”

A conclusione del suo discorso il Santo Padre ha sottolineato che “la catechesi di Cirillo, sulla base delle tre componenti descritte - dottrinale, morale e, infine, mistagogica -, risulta una catechesi globale nello Spirito. La dimensione mistagogica attua la sintesi delle prime due, orientandole alla celebrazione sacramentale, in cui si realizza la salvezza di tutto l'uomo.Si tratta, in definitiva, di una catechesi integrale, che - coinvolgendo corpo, anima e spirito - resta emblematica anche per la formazione catechetica dei cristiani di oggi.” (S.L.) (Agenzia Fides 28/6/2007 - righe 51, parole 701)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org

28 giugno 2007 - Omelia durante i Primi Vespri nella Basilica Ostiense di San Paolo fuori le Mura

VATICANO - Papa Benedetto XVI nella Basilica Ostiense: “Anche oggi Cristo ha bisogno di apostoli pronti a sacrificare se stessi. Ha bisogno di testimoni e di martiri come san Paolo… All’apostolo Paolo dedicheremo uno speciale anno giubilare dal 28 giugno 2008 al 29 giugno 2009, in occasione del bimillenario della sua nascita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “In questi Primi Vespri della Solennità dei santi Pietro e Paolo facciamo grata memoria di questi due Apostoli, il cui sangue, insieme a quello di tanti altri testimoni del Vangelo, ha reso feconda la Chiesa di Roma”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua omelia durante la celebrazione dei Primi Vespri nella Basilica Ostiense di San Paolo fuori le Mura, il 28 giugno. Al rito erano presenti anche la Delegazione del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli, e i rappresentanti di Bartolomeo I, ai quali il Papa ha rivolto un particolare saluto.

“La tradizione cristiana - ha detto il Santo Padre - ha considerato Pietro e Paolo inseparabili l’uno dall’altro, anche se ebbero ciascuno una missione diversa da compiere … A Roma il legame che accomuna Pietro e Paolo nella missione, ha assunto sin dai primi secoli un significato molto specifico. Come la mitica coppia di fratelli Romolo e Remo, ai quali si faceva risalire la nascita di Roma, così Pietro e Paolo furono considerati i fondatori della Chiesa di Roma… Per quanto umanamente diversi l’uno dall’altro, e benché il rapporto tra di loro non fosse esente da tensioni, Pietro e Paolo appaiono dunque come gli iniziatori di una nuova città, come concretizzazione di un modo nuovo e autentico di essere fratelli, reso possibile dal Vangelo di Gesù Cristo.”

Soffermandosi in particolare sulla figura dell’Apostolo Paolo, il Papa ha ricordato che egli stesso si presenta “servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione” (Rm 1,1). Servo indica una relazione di totale e incondizionata appartenenza a Gesù, il Signore, scelto e chiamato per un’importante e specifica missione. E’ poi apostolo non per autocandidatura né per incarico umano, ma soltanto per chiamata ed elezione divina. Dalle sue Lettere inoltre apprendiamo che non fosse un abile parlatore, “il successo del suo apostolato - ha sottolineato Benedetto XVI - dipende soprattutto da un coinvolgimento personale nell’annunciarne il Vangelo con totale dedizione a Cristo; dedizione che non temette rischi, difficoltà e persecuzioni… Da ciò possiamo trarre una lezione quanto mai importante per ogni cristiano. L’azione della Chiesa è credibile ed efficace solo nella misura in cui coloro che ne fanno parte sono disposti a pagare di persona la loro fedeltà a Cristo, in ogni situazione… Come agli inizi, anche oggi Cristo ha bisogno di apostoli pronti a sacrificare se stessi. Ha bisogno di testimoni e di martiri come san Paolo: un tempo persecutore violento dei cristiani, quando sulla via di Damasco cadde a terra abbagliato dalla luce divina, passò senza esitazione dalla parte del Crocifisso e lo seguì senza ripensamenti. Visse e lavorò per Cristo; per Lui soffrì e morì. Quanto attuale è oggi il suo esempio!”

Al termine della sua omelia, Papa Benedetto XVI ha annunciato l’indizione dell’Anno Paolino con queste parole: “Sono lieto di annunciare ufficialmente che all’apostolo Paolo dedicheremo uno speciale anno giubilare dal 28 giugno 2008 al 29 giugno 2009, in occasione del bimillenario della sua nascita, dagli storici collocata tra il 7 e il 10 d.C. Questo "Anno Paolino" potrà svolgersi in modo privilegiato a Roma, dove da venti secoli si conserva sotto l’altare papale di questa Basilica il sarcofago, che per concorde parere degli esperti ed incontrastata tradizione conserva i resti dell’apostolo Paolo. Presso la Basilica Papale e presso l’attigua omonima Abbazia Benedettina potranno quindi avere luogo una serie di eventi liturgici, culturali ed ecumenici, come pure varie iniziative pastorali e sociali, tutte ispirate alla spiritualità paolina. Inoltre, una speciale attenzione potrà essere data ai pellegrinaggi che da varie parti vorranno recarsi in forma penitenziale presso la tomba dell’Apostolo per trovare giovamento spirituale. Saranno pure promossi Convegni di studio e speciali pubblicazioni sui testi paolini, per far conoscere sempre meglio l’immensa ricchezza dell’insegnamento in essi racchiuso, vero patrimonio dell’umanità redenta da Cristo. Inoltre, in ogni parte del mondo, analoghe iniziative potranno essere realizzate nelle Diocesi, nei Santuari, nei luoghi di culto da parte di Istituzioni religiose, di studio o di assistenza, che portano il nome di san Paolo o che si ispirano alla sua figura e al suo insegnamento. C’è infine un particolare aspetto che dovrà essere curato con singolare attenzione durante la celebrazione dei vari momenti del bimillenario paolino: mi riferisco alla dimensione ecumenica. L’Apostolo delle genti, particolarmente impegnato a portare la Buona Novella a tutti i popoli, si è totalmente prodigato per l’unità e la concordia di tutti i cristiani. Voglia egli guidarci e proteggerci in questa celebrazione bimillenaria, aiutandoci a progredire nella ricerca umile e sincera della piena unità di tutte le membra del Corpo mistico di Cristo. Amen!” (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2007, righe 53, parole 766)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

29 giugno 2007 - Omelia nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

VATICANO - “Nella professione di fede di Pietro possiamo sentirci ed essere tutti una cosa sola, malgrado le divisioni che nel corso dei secoli hanno lacerato l’unità della Chiesa con conseguenze che perdurano tuttora”: il Papa nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La festa di oggi mi offre l’opportunità di tornare ancora una volta a meditare sulla confessione di Pietro, momento decisivo del cammino dei discepoli con Gesù… inseparabile dall’incarico pastorale a lui affidato nei confronti del gregge di Cristo” ha detto il Santo Padre nell’omelia pronunciata venerdì 29 giugno, Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo. Il Papa ha presieduto nella Basilica Vaticana la Concelebrazione dell’Eucaristia con 46 Arcivescovi Metropoliti ai quali ha imposto il Pallio preso dalla Confessione di San Pietro. Ad altri 5 Presuli il Pallio verrà consegnato nelle loro Sedi Metropolitane. Come di consueto in questa occasione era presente alla Santa Messa in San Pietro una Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli.

“Secondo tutti gli Evangelisti - ha detto il Santo Padre -, la confessione di Simone avviene in un momento decisivo della vita di Gesù, quando, dopo la predicazione in Galilea, Egli si dirige risolutamente verso Gerusalemme per portare a compimento, con la morte in croce e la risurrezione, la sua missione salvifica. I discepoli sono coinvolti in questa decisione: Gesù li invita a fare una scelta che li porterà a distinguersi dalla folla per diventare la comunità dei credenti in Lui, la sua "famiglia", l’inizio della Chiesa”. Quindi Benedetto XVI ha sottolineato che, anche ai nostri giorni, molti accostano la persona di Gesù “per così dire, dall’esterno”: i grandi studiosi riconoscono la sua statura spirituale e morale, il suo influsso sulla storia dell’umanità, lo paragonano ai grandi personaggi della storia o delle religioni… “Non giungono però a riconoscerlo nella sua unicità… Spesso Gesù è considerato anche come uno dei grandi fondatori di religioni, da cui ognuno può prendere qualcosa per formarsi una propria convinzione. Come allora, dunque, anche oggi la "gente" ha opinioni diverse su Gesù. E come allora, anche a noi, discepoli di oggi, Gesù ripete la sua domanda: ‘E voi, chi dite che io sia?’.”

Soffermandosi in particolare sul testo di Matteo, riportato dalla liturgia del giorno, il Santo Padre ha evidenziato che “l’incarico conferito dal Signore a Pietro è radicato nel rapporto personale che il Gesù storico ebbe con il pescatore Simone, a partire dal primo incontro con lui… A Pietro poi affidò un compito particolare, riconoscendo così in lui uno speciale dono di fede da parte del Padre celeste… Il parallelismo tra Pietro e Paolo è suggestivo, ma non può sminuire la portata del cammino storico di Simone con il suo Maestro e Signore, che fin dall’inizio gli attribuì la caratteristica di "roccia" su cui avrebbe edificato la sua nuova comunità, la Chiesa. Nei Vangeli sinottici la confessione di Pietro è sempre seguita dall’annuncio da parte di Gesù della sua prossima passione. Un annuncio di fronte al quale Pietro reagisce, perché non riesce ancora a capire. Eppure si tratta di un elemento fondamentale, su cui perciò Gesù insiste con forza... Questi testi dicono chiaramente che l’integrità della fede cristiana è data dalla confessione di Pietro, illuminata dall’insegnamento di Gesù sulla sua "via" verso la gloria, cioè sul suo modo assolutamente singolare di essere il Messia e il Figlio di Dio... Anche oggi, come ai tempi di Gesù, non basta possedere la giusta confessione di fede: è necessario sempre di nuovo imparare dal Signore il modo proprio in cui egli è il Salvatore e la via sulla quale dobbiamo seguirlo. Dobbiamo infatti riconoscere che, anche per il credente, la Croce è sempre dura da accettare. L’istinto spinge ad evitarla, e il tentatore induce a pensare che sia più saggio preoccuparsi di salvare se stessi piuttosto che perdere la propria vita per fedeltà all’amore.”

Ma cosa era così difficile da accettare per la gente a cui Gesù parlava e cosa lo è ancora oggi ? Il Santo Padre ha risposto: “Difficile da accettare è il fatto che Egli pretenda di essere non solo uno dei profeti, ma il Figlio di Dio, e rivendichi per sé la stessa autorità di Dio”. Gli stessi discepoli che lo seguivano avevano delle difficoltà a comprendere tale realtà: “la fede dei discepoli ha dovuto adeguarsi progressivamente. Essa ci si presenta come un pellegrinaggio che ha il suo momento sorgivo nell’esperienza del Gesù storico, trova il suo fondamento nel mistero pasquale, ma deve poi avanzare ancora grazie all’azione dello Spirito Santo. Tale è stata anche la fede della Chiesa nel corso della storia, tale è pure la fede di noi, cristiani di oggi”. Quindi il Papa ha concluso: “Nella professione di fede di Pietro, cari fratelli e sorelle, possiamo sentirci ed essere tutti una cosa sola, malgrado le divisioni che nel corso dei secoli hanno lacerato l’unità della Chiesa con conseguenze che perdurano tuttora. Nel nome dei Santi Pietro e Paolo, rinnoviamo oggi, insieme con i nostri Fratelli venuti da Costantinopoli - che ancora ringrazio per la presenza a questa nostra celebrazione -, l’impegno ad accogliere fino in fondo il desiderio di Cristo, che ci vuole pienamente uniti”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2007 - righe 54, parole 819)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

29 giugno 2007 – Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “La festa degli Apostoli Pietro e Paolo ci invita, in modo tutto particolare, a pregare intensamente e ad agire con convinzione per la causa dell’unità di tutti i discepoli di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La festa degli Apostoli Pietro e Paolo ci invita, in modo tutto particolare, a pregare intensamente e ad agire con convinzione per la causa dell’unità di tutti i discepoli di Cristo” ha sottolineato Papa Benedetto XVI affacciandosi alla finestra del suo studio nel Palazzo Apostolico per recitare la preghiera dell’Angelus con i pellegrini riuniti in piazza San Pietro venerdì 29 giugno. “L’Oriente e l’Occidente cristiani sono molto vicini tra loro - ha detto il Santo Padre -, e possono già contare su una comunione quasi piena, come ricorda il Concilio Vaticano II, faro che guida i passi del cammino ecumenico. I nostri incontri, le visite reciproche, i dialoghi in corso non sono dunque dei semplici gesti di cortesia, o tentativi per giungere a compromessi, ma il segno di una comune volontà di fare il possibile perché quanto prima possiamo giungere a quella piena comunione implorata da Cristo nella sua preghiera al Padre dopo l’Ultima Cena: "ut unum sint".” 

Tra queste iniziative il Santo Padre ha indicato anche l’Anno Paolino, che avrà inizio il 28 giugno del 2008 e si concluderà il 29 giugno del 2009, in coincidenza con il bimillenario della nascita dell’Apostolo. “Auspico che le varie manifestazioni che saranno organizzate - ha proseguito il Papa - contribuiscano a rinnovare il nostro entusiasmo missionario e a rendere più intense le relazioni con i nostri fratelli d’Oriente e con gli altri cristiani che, come noi, venerano l’Apostolo delle genti”.

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha annunciato la sua futura visita pastorale a Napoli: “In questa importante ricorrenza sono inoltre lieto di annunciare che, accogliendo l’invito dell’Arcivescovo, Card. Crescenzio Sepe, domenica 21 ottobre prossimo mi recherò in visita pastorale a Napoli. Saluto già oggi con affetto la cara comunità napoletana, che invito a preparare l’incontro nella preghiera e nella carità operosa.” (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2007; righe 22, parole 310)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

30 giugno 2007 – Lettera ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese

VATICANO - Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - E’ stato pubblicato oggi, 30 giugno, il testo della Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese. Il testo è accompagnato da una “Nota esplicativa” e da alcune sottolineature, come Strumento di lavoro, che non rivestono carattere ufficiale. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2007; righe 4, parole 58)

La Lettera del Santo Padre, in italiano

http://www.fides.org/ita/approfondire/2007/china_bxvi_300607.html

Il testo della Nota esplicativa della Lettera

http://www.fides.org/ita/approfondire/2007/china_nota1_300607.html

Alcune sottolineature, come Strumento di lavoro

http://www.fides.org/ita/approfondire/2007/china_nota2_300607.html

VERBA PONTIFICIS

Chiese orientali

“Oggi, il Papa ringrazia nuovamente gli orientali per la fedeltà pagata col sangue, di cui restano pagine mirabili lungo i secoli fino al martirologio contemporaneo! Li assicura, a sua volta, di volere rimanere al loro fianco. E riafferma la profonda considerazione verso le Chiese Orientali Cattoliche per il loro singolare ruolo di testimoni viventi delle origini (cfr Orientalium Ecclesiarum, 1). Senza un costante rapporto con la tradizione delle origini, infatti, non c’è futuro per la Chiesa di Cristo. Sono in particolare le Chiese Orientali a custodire l’eco del primo annuncio evangelico; le più antiche memorie dei segni compiuti dal Signore; i primi riflessi della luce pasquale e il riverbero del fuoco mai spento della Pentecoste. Il loro patrimonio spirituale, radicato nell’insegnamento degli Apostoli e dei Padri, ha generato venerabili tradizioni liturgiche, teologiche e disciplinari, mostrando la capacità del "pensiero di Cristo" di fecondare le culture e la storia. Proprio per questo anch’io, come i miei Predecessori, guardo con stima ed affetto alle Chiese dell’Ortodossia: "un legame particolarmente stretto già ci unisce. Abbiamo in comune quasi tutto e abbiamo in comune soprattutto l’anelito sincero all’unità" (Orientale lumen, 3). L’auspicio che sale dal profondo del cuore è che questo anelito possa presto trovare la sua piena realizzazione”. (9 giugno 2007 – Discorso in occasione della visita alla Congregazione per le Chiese Orientali)

Cina

“Saluto.

Venerati confratelli Vescovi, carissimi presbiteri, persone consacrate e fedeli tutti della Chiesa cattolica in Cina, «noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi, per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che avete verso tutti i santi, in vista della speranza che vi attende nei cieli. [...] Non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; rafforzandovi con ogni energia secondo la sua gloriosa potenza per poter essere forti e pazienti in tutto» (Col 1, 3-5.9-11).

Queste parole dell'Apostolo Paolo sono quanto mai appropriate per dare voce ai sentimenti che, come Successore di Pietro e Pastore universale della Chiesa, nutro nei vostri confronti. Voi sapete bene quanto siete presenti nel mio cuore e nella mia preghiera quotidiana e quanto è profondo il rapporto di comunione che ci unisce spiritualmente.

Scopo della Lettera.

Desidero, pertanto, far giungere a tutti voi le espressioni della mia fraterna vicinanza. Intensa è la gioia per la vostra fedeltà a Cristo Signore e alla Chiesa, fedeltà che avete manifestato « a volte anche a prezzo di gravi sofferenze »,1 poiché « per Cristo vi è stato dato il dono non solo di credere in lui, ma anche di patire per lui » (Fil 1, 29). Tuttavia, non manca la preoccupazione per alcuni importanti aspetti della vita ecclesiale nel vostro Paese.

Senza pretendere di trattare ogni particolare di complesse problematiche da voi ben conosciute, con questa Lettera vorrei offrire alcuni orientamenti in merito alla vita della Chiesa e all'opera di evangelizzazione in Cina, per aiutarvi a scoprire ciò che da voi vuole il Signore e Maestro, Gesù Cristo, « la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana ». (30 giugno 2007 – Lettera ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese) 

Ecumenismo

“Circa l’irreversibilità della scelta ecumenica e l’inderogabilità di quella interreligiosa, da me più volte ribadite, mi preme di sottolineare in questa occasione quanto esse traggano alimento dal movimento della carità ecclesiale. Tali scelte altro non sono che espressioni della stessa carità, la sola capace di stimolare i passi del dialogo e di aprire orizzonti insperati. Mentre imploriamo il Signore perché affretti il giorno della piena unità tra i cristiani e quello, pure molto atteso, di una serena convivenza interreligiosa animata da rispettosa reciprocità, Gli chiediamo di benedire i nostri sforzi e di illuminarci perché quanto operiamo mai sia a detrimento bensì ad incremento della comunità ecclesiale. Sia Lui a renderci sempre attenti perché, rifuggendo da ogni sorta di indifferentismo, mai eludiamo nell’esercizio della carità la missione della comunità cattolica locale. Sempre col suo coinvolgimento e nel più cordiale apprezzamento per le diverse espressioni rituali, dovrà trovare concretezza la nostra sensibilità ecumenica ed interreligiosa.

Memori poi della parola di San Paolo: "Né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere" (1 Cor 3,7), scorgeremo sempre nella preghiera la vera sorgente dell’impegno di carità e in essa verificheremo la sua autenticità. Chiaro è l’ammonimento dello stesso Apostolo: "Ciascuno stia attento come costruisce. Infatti, nessuno può porre diverso fondamento da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo" (1 Cor, 10-11). La radicazione eucaristica è indispensabile alla nostra azione. Sulla "misura eucaristica" dovranno svilupparsi le prospettive del movimento della carità ecclesiale: solo ciò che non contraddice anzi si ritrova e trae alimento dal mistero dell’amore eucaristico e dalla visione sul cosmo, sull’uomo e sulla storia che da esso scaturisce dà garanzia di autenticità al nostro donare e sicuro fondamento al nostro edificare. E’ quanto ho affermato nell’Esortazione post-sinodale Sacramentum caritatis: "Il cibo della verità ci spinge a denunciare le situazioni indegne dell’uomo, in cui si muore per mancanza di cibo a causa dell’ingiustizia e dello sfruttamento, e ci dona nuova forza e coraggio per lavorare senza sosta all’edificazione della civiltà dell’amore" (n. 90). Ma proprio l’ispirazione eucaristica del nostro agire interpellerà in profondità l’uomo, il quale non può vivere di solo pane (cfr Lc 4,4), per annunciargli il cibo della vita eterna, preparato da Dio nel Figlio Gesù”. (21 giugno 2007 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea della "Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali") 

Educazione

“Educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza vuol dire aiutare i nostri fratelli, o meglio aiutarci scambievolmente, ad entrare in un rapporto vivo con Cristo e con il Padre. È questo, fin dall’inizio, il compito fondamentale della Chiesa, come comunità dei credenti, dei discepoli e degli amici di Gesù. La Chiesa, corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo, è quella compagnia affidabile nella quale siamo generati ed educati per diventare, in Cristo, figli ed eredi di Dio. In lei riceviamo quello Spirito "per mezzo del quale gridiamo «Abbà, Padre!»" (Rm 8,14-17). Abbiamo sentito ora nell’omelia di sant’Agostino che Dio non è lontano, è divenuto "via" e la "via" stessa è venuta a noi. Egli dice: "Alzati, pigro, e comincia a camminare!". Cominciare a camminare vuol dire inoltrarsi sulla "via" che è Cristo stesso, nella compagnia dei credenti; vuol dire camminare aiutandoci reciprocamente a divenire realmente amici di Gesù Cristo e figli di Dio”. (11 giugno 2007 – Inaugurazione l’annuale Convegno della Diocesi di Roma sul tema: "Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza”) 

“L’esperienza quotidiana ci dice – e lo sappiamo tutti - che educare alla fede proprio oggi non è un’impresa facile. Oggi, in realtà, ogni opera di educazione sembra diventare sempre più ardua e precaria. Si parla perciò di una grande "emergenza educativa", della crescente difficoltà che s’incontra nel trasmettere alle nuove generazioni i valori-base dell’esistenza e di un retto comportamento, difficoltà che coinvolge sia la scuola sia la famiglia e si può dire ogni altro organismo che si prefigga scopi educativi. Possiamo aggiungere che si tratta di un’emergenza inevitabile: in una società e in una cultura che troppo spesso fanno del relativismo il proprio credo - il relativismo è diventato una sorta di dogma -, in una simile società viene a mancare la luce della verità, anzi si considera pericoloso parlare di verità, lo si considera "autoritario", e si finisce per dubitare della bontà della vita – è bene essere uomo? è bene vivere? - e della validità dei rapporti e degli impegni che costituiscono la vita. Come sarebbe possibile, allora, proporre ai più giovani e trasmettere di generazione in generazione qualcosa di valido e di certo, delle regole di vita, un autentico significato e convincenti obiettivi per l’umana esistenza, sia come persone sia come comunità? Perciò l’educazione tende ampiamente a ridursi alla trasmissione di determinate abilità, o capacità di fare, mentre si cerca di appagare il desiderio di felicità delle nuove generazioni colmandole di oggetti di consumo e di gratificazioni effimere. Così sia i genitori sia gli insegnanti sono facilmente tentati di abdicare ai propri compiti educativi e di non comprendere nemmeno più quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata. Ma proprio così non offriamo ai giovani, alle nuove generazioni, quanto è nostro compito trasmettere loro. Noi siamo debitori nei loro confronti anche dei veri valori che danno fondamento alla vita.

Ma questa situazione evidentemente non soddisfa, non può soddisfare, perché lascia da parte lo scopo essenziale dell’educazione, che è la formazione della persona per renderla capace di vivere in pienezza e di dare il proprio contributo al bene della comunità. Cresce perciò, da più parti, la domanda di un’educazione autentica e la riscoperta del bisogno di educatori che siano davvero tali. Lo chiedono i genitori, preoccupati e spesso angosciati per il futuro dei propri figli, lo chiedono tanti insegnanti che vivono la triste esperienza del degrado delle loro scuole, lo chiede la società nel suo complesso, in Italia come in molte altre nazioni, perché vede messe in dubbio dalla crisi dell’educazione le basi stesse della convivenza. In un simile contesto l’impegno della Chiesa per educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza del Signore Gesù assume più che mai anche il valore di un contributo per far uscire la società in cui viviamo dalla crisi educativa che la affligge, mettendo un argine alla sfiducia e a quello strano "odio di sé" che sembra diventato una caratteristica della nostra civiltà. (11 giugno 2007 – Inaugurazione l’annuale Convegno della Diocesi di Roma sul tema: "Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza”) 

Eucaristia

“Poco fa abbiamo cantato nella Sequenza: "Dogma datur christianis, / quod in carnem transit panis, / et vinum in sanguinem – È certezza a noi cristiani: / si trasforma il pane in carne, / si fa sangue il vino". Quest’oggi riaffermiamo con grande gioia la nostra fede nell’Eucaristia, il Mistero che costituisce il cuore della Chiesa. Nella recente Esortazione post-sinodale Sacramentum caritatis ho ricordato che il Mistero eucaristico "è il dono che Gesù Cristo fa di se stesso, rivelandoci l’amore infinito di Dio per ogni uomo" (n. 1). Pertanto quella del Corpus Domini è una festa singolare e costituisce un importante appuntamento di fede e di lode per ogni comunità cristiana. È festa che ha avuto origine in un determinato contesto storico e culturale: è nata con lo scopo ben preciso di riaffermare apertamente la fede del Popolo di Dio in Gesù Cristo vivo e realmente presente nel santissimo Sacramento dell’Eucaristia. È festa istituita per adorare, lodare e ringraziare pubblicamente il Signore, che "nel Sacramento eucaristico continua ad amarci ‘fino alla fine’, fino al dono del suo corpo e del suo sangue" (Sacramentum caritatis, 1).

La Celebrazione eucaristica di questa sera ci riconduce al clima spirituale del Giovedì Santo, il giorno in cui Cristo, alla vigilia della sua Passione, istituì nel Cenacolo la santissima Eucaristia. Il Corpus Domini costituisce così una ripresa del mistero del Giovedì Santo, quasi in obbedienza all’invito di Gesù di "proclamare sui tetti" ciò che Egli ci ha trasmesso nel segreto (cfr Mt 10,27). Il dono dell’Eucaristia, gli Apostoli lo ricevettero dal Signore nell’intimità dell’Ultima Cena, ma era destinato a tutti, al mondo intero. Ecco perché va proclamato ed esposto apertamente, perché ognuno possa incontrare "Gesù che passa" come avveniva per le strade della Galilea, della Samaria e della Giudea; perché ognuno, ricevendolo, possa essere sanato e rinnovato dalla forza del suo amore. Questa, cari amici, è la perpetua e vivente eredità che Gesù ci ha lasciato nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue. Eredità che domanda di essere costantemente ripensata, rivissuta, affinché, come ebbe a dire il venerato Papa Paolo VI, possa "imprimere la sua inesauribile efficacia su tutti i giorni della nostra vita mortale" (Insegnamenti, V [1967], p. 779)”. (7 giugno 2007 – Omelia nella Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo) 

“Quest’oggi poi, in tutte le comunità cristiane, si svolge la processione eucaristica, singolare forma di adorazione pubblica dell’Eucaristia, arricchita da belle e tradizionali manifestazioni di devozione popolare. Vorrei cogliere l’opportunità che mi offre la solennità odierna per raccomandare vivamente ai Pastori e a tutti i fedeli la pratica dell’adorazione eucaristica. Esprimo il mio apprezzamento agli Istituti di Vita Consacrata, come pure alle associazioni e confraternite che vi si dedicano in modo speciale: esse offrono a tutti un richiamo alla centralità di Cristo nella nostra vita personale ed ecclesiale. Mi rallegro poi nel constatare che molti giovani stanno scoprendo la bellezza dell’adorazione, sia personale che comunitaria. Invito i sacerdoti a incoraggiare in questo i gruppi giovanili, ma anche a seguirli affinché le forme dell’adorazione comunitaria siano sempre appropriate e dignitose, con adeguati tempi di silenzio e di ascolto della Parola di Dio. Nella vita di oggi, spesso rumorosa e dispersiva, è più che mai importante recuperare la capacità di silenzio interiore e di raccoglimento: l’adorazione eucaristica permette di farlo non solo intorno all’"io", bensì in compagnia di quel "Tu" pieno d’amore che è Gesù Cristo, "il Dio a noi vicino"”. (10 giugno 2007 – Angelus)

Francesco

“È necessario che la grande Famiglia dei Frati Minori Conventuali si lasci ancora sospingere dalla parola che Francesco ascoltò dal Crocifisso di San Damiano: "Va’ e ripara la mia casa" (2 Cel I,6,10: FF 593). Occorre pertanto che ogni Frate sia un vero contemplativo, con gli occhi fissi negli occhi di Cristo. Occorre che sia capace, come Francesco di fronte al lebbroso, di vedere il volto di Cristo nei fratelli che soffrono, portando a tutti l’annuncio della pace. A questo scopo, egli dovrà far suo il cammino di conformazione al Signore Gesù che Francesco visse nei vari luoghi-simbolo del suo itinerario di santità: da San Damiano a Rivotorto, da Santa Maria degli Angeli alla Verna.

Sia dunque per ogni figlio di San Francesco saldo principio quello che il Poverello esprimeva con le semplici parole: "La Regola e vita dei frati minori è questa, cioè osservare il santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo" (Rb I,1: FF 75). A tale proposito, sono felice di sapere che anche i Minori Conventuali, insieme con tutta la grande Famiglia francescana, sono impegnati a rivivere le tappe che portarono Francesco a formulare il "propositum vitae" confermato da Innocenzo III verso l’anno 1209. Chiamato a vivere "secondo la forma del santo Vangelo" (Testamento, 14: FF 116), il Poverello comprese se stesso interamente alla luce del Vangelo. Proprio di qui nasce la perenne attualità della sua testimonianza. La sua "profezia" insegna a fare del Vangelo il criterio per affrontare le sfide di ogni tempo, anche del nostro, resistendo al fascino ingannevole di mode passeggere, per radicarsi nel disegno di Dio e discernere così i veri bisogni degli uomini. Il mio augurio è che i Frati sappiano accogliere con rinnovato slancio e coraggio questo "programma", fidando nella forza che viene dall’Alto”. (17 giugno 2007 – Incontro coi partecipanti al Capitolo Generale dell’Ordine Francescano dei Frati Minori Conventuali, con la Comunità del Sacro Convento in occasione della visita ad Assisi) 

“In questo momento, dalla Basilica di San Francesco dove riposano le sue spoglie mortali, desidero soprattutto fare miei i suoi accenti di lode: "Altissimo, Onnipotente, bon Signore, tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedizione" (Cantico di Frate Sole 1: FF263). Francesco d’Assisi è un grande educatore della nostra fede e della nostra lode. Innamorandosi di Gesù Cristo egli incontrò il volto di Dio-Amore, ne divenne appassionato cantore, come vero "giullare di Dio". Alla luce delle Beatitudini evangeliche si comprende la mitezza con cui egli seppe vivere i rapporti con gli altri, presentandosi a tutti in umiltà e facendosi testimone e operatore di pace. Da questa Città della pace desidero inviare un saluto agli esponenti delle altre confessioni cristiane e delle altre religioni che nel 1986 accolsero l’invito del mio venerato Predecessore a vivere qui, nella patria di San Francesco, una Giornata Mondiale di Preghiera per la Pace. Considero mio dovere lanciare da qui un pressante e accorato appello affinché cessino tutti i conflitti armati che insanguinano la terra, tacciano le armi e dovunque l’odio ceda all’amore, l’offesa al perdono e la discordia all’unione! Sentiamo spiritualmente qui presenti tutti coloro che piangono, soffrono e muoiono a causa della guerra e delle sue tragiche conseguenze, in qualunque parte del mondo. Il nostro pensiero va particolarmente alla Terra Santa, tanto amata da San Francesco, all’Iraq, al Libano, all’intero Medio Oriente. Le popolazioni di quei Paesi conoscono, ormai da troppo tempo, gli orrori dei combattimenti, del terrorismo, della cieca violenza, l’illusione che la forza possa risolvere i conflitti, il rifiuto di ascoltare le ragioni dell’altro e di rendergli giustizia. Solo un dialogo responsabile e sincero, sostenuto dal generoso sostegno della Comunità internazionale, potrà mettere fine a tanto dolore e ridare vita e dignità a persone, istituzioni e popoli”. (17 giugno 2007 – Angelus in occasione della visita ad Assisi) 

“Questo particolare mi offre lo spunto per una prima riflessione. Se oggi parliamo della conversione di Francesco, pensando alla radicale scelta di vita che egli fece da giovane, non possiamo tuttavia dimenticare che la sua prima "conversione" avvenne nel dono del Battesimo. La piena risposta che darà da adulto non sarà che la maturazione del germe di santità allora ricevuto. È importante che nella nostra vita e nella proposta pastorale prendiamo più viva coscienza della dimensione battesimale della santità. Essa è dono e compito per tutti i battezzati. A questa dimensione fece riferimento il mio venerato e amato Predecessore, nella Lettera Apostolica Novo millennio ineunte, scrivendo: "Chiedere a un catecumeno: «Vuoi ricevere il battesimo?» significa al tempo stesso chiedergli: «Vuoi diventare santo?»" (n. 31).

I milioni di pellegrini che passano per queste strade attirati dal carisma di Francesco, devono essere aiutati a cogliere il nucleo essenziale della vita cristiana ed a tendere alla sua "misura alta", che è appunto la santità. Non basta che ammirino Francesco: attraverso di lui devono poter incontrare Cristo, per confessarlo e amarlo con "fede dritta, speranza certa e caritade perfetta" (Preghiera di Francesco davanti al Crocifisso, 1: FF 276). I cristiani del nostro tempo si ritrovano sempre più spesso a fronteggiare la tendenza ad accettare un Cristo diminuito, ammirato nella sua umanità straordinaria, ma respinto nel mistero profondo della sua divinità. Lo stesso Francesco subisce una sorta di mutilazione, quando lo si tira in gioco come testimone di valori pur importanti, apprezzati dall’odierna cultura, ma dimenticando che la scelta profonda, potremmo dire il cuore della sua vita, è la scelta di Cristo. Ad Assisi, c’è bisogno più che mai di una linea pastorale di alto profilo. Occorre a tal fine che voi, sacerdoti e diaconi, e voi, persone di vita consacrata, sentiate fortemente il privilegio e la responsabilità di vivere in questo territorio di grazia. È vero che quanti passano per questa Città, anche solo dalle sue "pietre" e dalla sua storia ricevono un benefico messaggio. Parlano realmente le pietre, ma ciò non esime da una proposta spirituale robusta, che aiuti anche ad affrontare le tante seduzioni del relativismo che caratterizza la cultura del nostro tempo”. (17 giugno 2007 – Incontro con i sacerdoti, i diaconi, i religiosi, le religiose, i superiori e gli alunni del Pontificio Seminario Umbro in occasione della visita ad Assisi)
Missione

“Cari fratelli e sorelle, c’è un ultimo punto sul quale desidero attirare la vostra attenzione: esso è sommamente importante per la missione della Chiesa e chiede il nostro impegno e anzitutto la nostra preghiera. Mi riferisco alle vocazioni a seguire più da vicino il Signore Gesù nel sacerdozio ministeriale e nella vita consacrata. La Diocesi di Roma negli ultimi decenni è stata allietata dal dono di molte ordinazioni sacerdotali, che hanno consentito di colmare le lacune del periodo precedente e anche di venire incontro alle richieste di non poche Chiese sorelle bisognose di clero; ma i segnali più recenti sembrano meno favorevoli e stimolano tutta la nostra comunità diocesana a rinnovare al Signore, con umiltà e fiducia, la richiesta di operai per la sua messe (cfr Mt 9,37-38; Lc 10,2). In maniera sempre delicata e rispettosa, ma anche chiara e coraggiosa, dobbiamo rivolgere un peculiare invito alla sequela di Gesù a quei giovani e a quelle giovani che appaiono più attratti e affascinati dall’amicizia con Lui. In questa prospettiva la Diocesi destinerà qualche nuovo sacerdote specificamente alla cura delle vocazioni, ma sappiamo bene che in questo campo sono decisivi la preghiera e la qualità complessiva della nostra testimonianza cristiana, l’esempio di vita dei sacerdoti e delle anime consacrate, la generosità delle persone chiamate e delle famiglie da cui esse provengono”. (11 giugno 2007 – Inaugurazione l’annuale Convegno della Diocesi di Roma sul tema: "Gesù è il Signore. Educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza”) 

Pace

“Dalle mie labbra si leva oltremodo accorata l’invocazione di pace per la Terra Santa, l’Iraq, il Libano, tutti territori posti sotto la giurisdizione della Congregazione per le Chiese Orientali, come anche per le altre regioni coinvolte nel vortice di una violenza apparentemente inarrestabile. Possano le Chiese e i discepoli del Signore rimanere là dove li ha posti per nascita la divina Provvidenza; là dove meritano di rimanere per una presenza che risale agli inizi del cristianesimo. Nel corso dei secoli essi si sono distinti per un amore incontestabile e inscindibile alla propria fede, al proprio popolo e alla propria terra”. (9 giugno 2007 – Discorso in occasione della visita alla Congregazione per le Chiese Orientali e l’annuncio della nomina del nuovo Prefetto) 

Pietro e Paolo

“Nella professione di fede di Pietro, cari fratelli e sorelle, possiamo sentirci ed essere tutti una cosa sola, malgrado le divisioni che nel corso dei secoli hanno lacerato l’unità della Chiesa con conseguenze che perdurano tuttora. Nel nome dei Santi Pietro e Paolo, rinnoviamo oggi, insieme con i nostri Fratelli venuti da Costantinopoli – che ancora ringrazio per la presenza a questa nostra celebrazione –, l’impegno ad accogliere fino in fondo il desiderio di Cristo, che ci vuole pienamente uniti. Con gli Arcivescovi concelebranti accogliamo il dono e la responsabilità della comunione tra la Sede di Pietro e le Chiese Metropolitane affidate alle loro cure pastorali. Ci guidi e ci accompagni sempre con la sua intercessione la santa Madre di Dio: la sua fede indefettibile, che sostenne la fede di Pietro e degli altri Apostoli, continui a sostenere quella delle generazioni cristiane: Regina degli Apostoli, prega per noi!”. (29 giugno 2007 - Omelia nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo) 

“A Roma il legame che accomuna Pietro e Paolo nella missione, ha assunto sin dai primi secoli un significato molto specifico. Come la mitica coppia di fratelli Romolo e Remo, ai quali si faceva risalire la nascita di Roma, così Pietro e Paolo furono considerati i fondatori della Chiesa di Roma. Dice in proposito san Leone Magno rivolgendosi alla Città: "Sono questi i tuoi santi padri, i tuoi veri pastori, che per farti degna del regno dei cieli, hanno edificato molto più bene e più felicemente di coloro che si adoperarono per gettare le prime fondamenta delle tue mura"(Omelie 82,7). Per quanto umanamente diversi l’uno dall’altro, e benché il rapporto tra di loro non fosse esente da tensioni, Pietro e Paolo appaiono dunque come gli iniziatori di una nuova città, come concretizzazione di un modo nuovo e autentico di essere fratelli, reso possibile dal Vangelo di Gesù Cristo. Per questo si potrebbe dire che oggi la Chiesa di Roma celebra il giorno della sua nascita, giacché i due Apostoli ne posero le fondamenta. Ed inoltre Roma oggi avverte con più consapevolezza quale sia la sua missione e la sua grandezza. Scrive san Giovanni Crisostomo che "il cielo non è splendido quando il sole diffonde i suoi raggi, come lo è la città di Roma, che irradia lo splendore di quelle fiaccole ardenti (Pietro e Paolo) per tutto il mondo… Questo è il motivo per cui amiamo questa città…per queste due colonne della Chiesa" (Comm.a Rm 32).

Dell’apostolo Pietro faremo memoria particolarmente domani, celebrando il divin Sacrificio nella Basilica Vaticana, edificata sul luogo dove egli subì il martirio. Questa sera il nostro sguardo si volge a san Paolo, le cui reliquie sono custodite con grande venerazione in questa Basilica. All’inizio della Lettera ai Romani, come abbiamo ascoltato poco fa, egli saluta la comunità di Roma presentandosi quale «servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione» (1,1). Utilizza il termine servo, in greco doulos, che indica una relazione di totale e incondizionata appartenenza a Gesù, il Signore, e che traduce l’ebraico ‘ebed, alludendo così ai grandi servi che Dio ha scelto e chiamato per un’importante e specifica missione. Paolo è consapevole di essere "apostolo per vocazione", cioè non per autocandidatura né per incarico umano, ma soltanto per chiamata ed elezione divina. Nel suo epistolario, più volte l’Apostolo delle genti ripete che tutto nella sua vita è frutto dell’iniziativa gratuita e misericordiosa di Dio (cfr 1 Cor 15,9-10; 2 Cor 4,1; Gal 1,15). Egli fu scelto «per annunciare il vangelo di Dio» (Rm 1,1), per propagare l’annuncio della Grazia divina che riconcilia in Cristo l’uomo con Dio, con se stesso e con gli altri”. (28 giugno 2007 - Omelia durante la celebrazione dei Primi Vespri nella Basilica Ostiense di San Paolo fuori le Mura) 

INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Educazione

Toledo - "La Chiesa, con indipendenza, con autorità e responsabilità morale, senza invadere campi che non gli appartengono, ed in virtù della sua vocazione nel campo sociale, può e deve insegnare i grandi criteri ed i valori inderogabili, orientare e formare le coscienze, essere avvocata della giustizia e della verità, difendere e promuovere la libertà, educare alle virtù individuali e politiche": così inizia la Lettera pastorale che l'Arcivescovo Primate di Toledo, il Cardinale Antonio Cañizares Llovera, insieme ai suoi Vescovi Ausiliari, ha indirizzato a tutti i fedeli al fine di offrire alcuni orientamenti sulla materia dell’ "Educazione per la Cittadinanza”. 

In primo luogo si ricorda che questa materia "è inaccettabile nella forma perché impone legalmente a tutti un'antropologia che solo alcuni condividono e, in fondo, perché i suoi contenuti sono dannosi per lo sviluppo integrale della persona". Infatti con questa materia lo Stato imporrà una determinata formazione della coscienza morale, contro il "diritto inalienabile e non negoziabile" che i genitori hanno di scegliere il tipo di educazione che desiderano per i propri figli. Per i Vescovi il problema fondamentale di questa materia risiede nel fatto che impone alcuni criteri propri del relativismo, obbliga ad assumere una determinata visione dell'uomo che contrasta con la verità sull'uomo e con la visione cristiana su di lui, impone, l'ideologia di genere, trasmette una concezione laicista della vita, dove non c’è posto per Dio o deve essere recluso nella sfera del privato. 

Davanti a questa situazione, il Cardinale ricorda ai genitori che possono difendere questo diritto che hanno con tutti i mezzi legittimi alla loro portata, tra cui l'obiezione di coscienza. "Essendo in gioco l'educazione dei figli e la libertà di educazione, i genitori possono essere sicuri che se optano per l'obiezione di coscienza staranno anche optando per la difesa dei loro figli, per la tutela dei diritti fondamentali e staranno contribuendo al bene comune" continua il testo. Viene anche ricordata l'importanza di scegliere la materia di Religione e la morale cattolica, scelta che è più importante che mai. "Stiamo tutti molto attenti, e difendiamo una scuola che educhi veramente e non distrugga la personalità dei vostri figli con pubblicazioni e strumenti didattici, o con insegnamenti inadeguati o dannosi" conclude la Lettera. 

Numerose associazioni si sono mobilitate in Spagna per promuovere questa obiezione di coscienza in difesa dei valori e della morale nell’educazione dei propri figli: molte famiglie hanno già presentato questa obiezione di coscienza. L'Associazione Professionisti per l'Etica ha pubblicato una Guida sull'obiezione di coscienza nella quale spiega i principali contenuti della materia. (RG) (Agenzia Fides 12/6/2007; righe 30, parole 422)

Missione

Roma - “Le nostre sono piccole comunità di fedeli che testimoniano l’amore di Cristo per tutta l’umanità in mezzo a popolazioni che sono in maggioranza di religiose islamica” dice all’Agenzia Fides Mons. Vincent Landel, Arcivescovo di Rabat (Marocco) e Presidente della Conferenza Episcopale Regionale del Nord Africa (CERNA), a Roma per la visita Ad Limina. Fanno parte della CERNA i Vescovi di Marocco, Algeria Tunisia e Libia. 

“Non abbiamo difficoltà a vivere e testimoniare la fede in un ambiente islamico” sottolinea Mons. Landel. “Noi non facciamo proselitismo, le nostre comunità sono formate da fedeli provenienti da altri Paesi, europei e dell’Africa subashariana, ma non viviamo isolati dal resto della popolazione. Abbiamo un buon dialogo con i nostri fratelli di fede islamica e collaboriamo con loro nel campo della promozione umana, dell’assistenza ai più bisognosi. L’apporto offerto dalla Chiesa cattolica nel campo educativo, sanitario e assistenziale è rispettato delle autorità e molto ben accolto dalla popolazione. Il nostro compito infatti è quello della testimonianza dell’amore infinito di Dio verso tutti gli uomini e dell’annuncio del Vangelo attraverso le nostre vite”.

Mons. Landel afferma che la situazione internazionale non ha avuto un impatto significativo sulla vita delle comunità cristiane nord-africane. “Siamo parte integrante della popolazione locale, viviamo in amicizia con i musulmani, ci conosciamo da anni. Sanno che la nostra è una presenza di pace fondata sul rispetto reciproco. Quello che voglio sottolineare con forza è che è profondamente ingiusta e sbagliata l’equazione “islamico uguale terrorista”.

“Vi sono tante paure e incomprensioni che possono essere superate con la conoscenza reciproca. Bisogna approfondire questa conoscenza per creare un mondo nel quale vi sia la pace fondata sul rispetto dell’altro” afferma l’Arcivescovo di Rabat.

“Secondo lei la Chiesa nord-africana può aiutare l’Europa a comprendere meglio la cultura e la religione dell’altre sponda del Mediterraneo, anche alla luce dell’allarme provocato dai flussi di immigrati?”chiediamo a Mons. Landel. “ Non so se le nostre comunità possano aiutare l’Europa a comprendere meglio il mondo nord-africano. So solo che attraverso la nostra testimonianza in questi Paesi, ispirata alla figura di Charles de Foucauld, le popolazioni locali possono vedere cosa è l’amore di Cristo anche attraverso l’aiuto offerto dalla Chiesa cattolica ai migranti” conclude il Presidente dei Vescovi del Nord Africa, che in più occasioni sono intervenuti per richiamare l’attenzione sul dramma dei migranti in cerca di migliori condizioni di vita in Europa (vedi Fides 16 febbraio e 3 novembre 2006). (L.M.) (Agenzia Fides 6/6/2007 righe 36 parole 446)

Città del Vaticano - La necessità di redigere un documento sulla “Pastorale della strada” emerse nel corso del I Incontro Europeo dei Direttori Nazionali di questa pastorale, celebrato nel febbraio 2003 presso il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. Da allora iniziò la complessa elaborazione del testo, che ha visto il contributo di numerosi esperti, in modo da situare questa pastorale “nell’ambito più vasto della missione universale della Chiesa”. Gli “Orientamenti” sono stati presentati il 19 giugno nella Sala stampa della Santa Sede dal Card. Renato R. Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, e dall’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario dello stesso Consiglio.

“Gli Orientamenti si strutturano in quattro parti ben distinte - ha detto il Card. Martino -, in considerazione della specificità e dell’ampiezza delle problematiche legate alla strada come ambito pastorale: la prima è dedicata agli utenti della strada e della ferrovia e a quanti lavorano nei vari servizi ad essa collegati; la seconda e la terza parte, rispettivamente, alle donne e ai ragazzi di strada; la quarta, infine, ai senza fissa dimora (clochard)”.

Il fenomeno della mobilità umana caratterizza in modo particolare l’uomo contemporaneo che, per muoversi, ha bisogno di mezzi adeguati. La strada e la ferrovia - ha ricordato il Cardinale Martino - devono essere al servizio della persona umana come strumenti per facilitare la vita e lo sviluppo integrale della società. Lo spostamento unisce le persone, facilita il dialogo, dà luogo a processi di socializzazione e arricchimento personale. La strada, oltre ad essere via di comunicazione, diventa anche luogo di vita con i suoi aspetti positivi (tra cui “occasione per avvicinarsi a Dio per facilitare la scoperta delle bellezze del creato”) e negativi (rumore, inquinamento atmosferico, incidenti stradali, ecc.).

Nell’Antico Testamento sono descritte continue migrazioni e peregrinazioni in cui il Popolo di Dio è sempre assistito dalla protezione di Yahvè, e anche nel Nuovo Testamento i riferimenti agli spostamenti, alla strada, ai viaggi, sono numerosi. “Possiamo affermare - ha detto il Cardinale - che il viaggio non è soltanto uno spostamento fisico, ma possiede anche una dimensione spirituale, cioè, relazionata alle persone, contribuendo all’attuazione del disegno d’amore di Dio. Cristo è la Via, e la Strada”. Dopo aver sottolineato che “è di fondamentale importanza che il conducente abbia un comportamento responsabile e di autocontrollo quando guida”, il Card. Martino si è soffermato sugli aspetti morali della guida: “La capacità di convivere ed entrare in relazione con gli altri, presuppone nel conducente alcune qualità concrete e specifiche, cioè la padronanza di sé, la prudenza, la cortesia, un adeguato spirito di servizio e la conoscenza delle norme del Codice della strada”. 

In merito alle virtù cristiane del conducente, al primo posto viene la Carità, quindi la Prudenza, necessaria e importante in relazione alla circolazione stradale, ed infine la Giustizia. Chi intraprende un viaggio infine, parte sempre con una Speranza, quella di arrivare a destinazione. “Per i credenti, la ragione di tale speranza sta nella certezza che, nel viaggio verso la meta, Dio cammina con l’uomo e lo preserva dai pericoli”. Il Documento presenta anche un suo "decalogo" in analogia con i Comandamenti del Signore. Il compito della Chiesa in questo specifico settore pastorale è “di denunciare situazioni pericolose e ingiuste causate spesso dal traffico. Di fronte a un problema tanto grave, la Chiesa e lo Stato - ciascuno nell’ambito delle proprie competenze - devono operare al fine di creare una coscienza generale e pubblica per quel che riguarda la sicurezza stradale e promuovere, con tutti i mezzi, una corrispondente e adeguata educazione dei conducenti, dei viaggiatori e dei pedoni”. Il Card. Martino ha concluso: “La mobilità, caratteristica delle società contemporanee di tutto il mondo, costituisce oggi, con i suoi problemi, una sfida urgente per le Istituzioni e per gli individui, come pure per la Chiesa. Di conseguenza, i credenti nel Figlio di Dio fatto uomo per salvare l’umanità non possono restare inerti di fronte a questo nuovo orizzonte che si apre per l’evangelizzazione, per promuovere, nel nome di Gesù Cristo, tutto l’uomo e ogni uomo.” (S.L.) (Agenzia Fides 20/6/2007 - righe 49, parole 682)Città del Vaticano - “La Chiesa in Togo fa progressi lenti ma costanti” dice all’Agenzia Fides S.E. Mons. Ambroise Kotamba Djoliba, Vescovo di Sokodé e Presidente della Conferenza Episcopale del Togo, a Roma per la visita “Ad Limina”. “La nostra priorità è quella di mettere l’accento sulla formazione cristiana, umana e spirituale dei fedeli” afferma Mons. Djoliba.  “In questo senso è essenziale il ruolo delle scuole cattoliche, aperte a tutti, e dei seminari per la formazione del clero, in particolare il Seminario Maggiore ha una grande importanza. Ringraziamo i missionari che hanno avuto e continuano ad avere un ruolo fondamentale soprattutto nel campo della scolarizzazione”.

“Tutti i componenti della Chiesa, sacerdoti, religiosi, religiose, fedeli laici, hanno bisogno di ricevere una formazione adeguata per rispondere alle esigenze del popolo” precisa il Presidente dei Vescovi togolesi. “Per formazione bisogna intendere anche l’inculturazione della fede affinché i nostri fedeli non si sentano estranei nella loro stessa Chiesa. A questo proposito occorre ricordare che nel nostro Paese la religione tradizionale ha segnato fortemente e continua ad influenzare la vita delle persone. Per questo motivo dobbiamo fornire ai fedeli gli strumenti affinché, quando si trovano in difficoltà a causa delle credenze tradizionali, possano trovare nella fede cattolica le risorse per far fronte a queste sfide”. A questo proposito Mons. Djoliba ricorda la sfida posta dalle sette di origine straniera che sono presenti in Togo. “Sicuramente vi sono sette molto attive: esiste una proliferazione di sette di origine americana che dispongono di rilevanti mezzi finanziari grazie ai quali riescono a imporsi un po’ dovunque  e che sollecitano i cristiani. Le sette sono molte attive soprattutto negli strati sociali più poveri, presentando delle soluzioni immediate per risolvere i loro problemi. I nostri fedeli hanno bisogno di trovare un forte sostengo nella Chiesa per rimanere fedeli al messaggio di Cristo”. 

Per quel che riguarda i rapporti con le altre fedi, Mons. Sokodé afferma che esiste “una buona collaborazione e un rispetto reciproco con le altre Chiese cristiane e con l’Islam, soprattutto nel campo sociale e dell’assistenza alle persone più bisognose. Costatiamo comunque l’arrivo di finanziamenti da altri Paesi per la costruzione di Moschee e la predicazione della religione islamica”. Sul piano sociale e politico il Togo è stato attraversato da tensioni dopo la morte del Presidente Gnassingbé Eyadema nel febbraio 2005 (vedi Fides 8 febbraio 2005). “La situazione si è lentamente stabilizzata” dice il Presidente della Conferenza Episcopale togolese. “Abbiamo fiducia nello svolgimento delle prossime elezioni: abbiamo la speranza che si svolgeranno in maniera corretta e pacifica. Sono sicuro che in questo modo il Paese potrà ritrovare la pace”.

Venendo a Roma per la visita Ad Limina i Vescovi del Togo hanno avuto modo di fare partecipe la Chiesa universale delle speranze e delle difficoltà della Chiesa e della nazione togolese. A questo proposito Mons. Djoliba dice che  si aspetta dalla Chiesa universale “primo di tutto l’aiuto nella preghiera: vorremmo far sapere ai nostri fratelli di fede che vivono negli altri Paesi che in Togo stiamo attraversando un momento difficile in modo che ci tengano presente nella loro preghiera. Poi chiediamo l’aiuto materiale perché la situazione economica è molto pesante e abbiamo bisogno del sostegno delle Chiese sorelle per realizzare le nostre strutture. Anche per la formazione dei nostri seminaristi abbiamo bisogno di aiuto. Abbiamo creato dei gemellaggi con le Chiese di altri Paesi per la formazione dei nostri sacerdoti. Speriamo poi di riuscire a mettere in rete le risorse spirituali, umane e materiali delle Chiese della nostra regione per potenziare il servizio offerto ai fedeli dei nostri Paesi”. “La Chiesa è molto ben vista dalla popolazione perché è vicina alla gente comune. In tutti i villaggi vi sono preti e suore che gestiscono dispensari e che offrono un buon servizio. Per noi questo significa testimoniare con i fatti concreti l’amore di Dio per il suo popolo” conclude il Vescovo di Sokodé. (L.M.) (Agenzia Fides 22/6/2007 righe 51 parole 680)

Vita

Buenos Aires - Davanti a diversi progetti che pretendono di depenalizzare il crimine dell'aborto, regolamentando i cosiddetti "aborti non punibili", la Conferenza Episcopale Argentina (CEA) ha ribadito in un suo comunicato che “l'aborto non è mai una soluzione". Il comunicato è firmato dal Cardinale Jorge Mario Bergoglio, Arcivescovo di Buenos Aires e Primate dell'Argentina, Presidente della Commissione Esecutiva della CEA, e dai due Vicepresidenti: Mons. Luis Héctor Villalba, Arcivescovo di Tucumán, e Mons. Agustín Roberto Radrizzani SDB, Vescovo di Colline di Zamora. 

I Vescovi ribadiscono in questo momento "come Pastori a cui è stato affidato il Popolo di Dio e come cittadini impegnati per il bene comune" che "il diritto alla vita è il primo diritto naturale della persona umana, preesistente ad ogni legislazione positiva, e che risulta garantito dalla Costituzione Nazionale". Ricordano poi che "non esiste nella nostra legislazione norma alcuna che autorizzi i governi o le legislature provinciali o della Città di Buenos Aires, a legiferare su questioni di fondo" come non "esiste un atto amministrativo o norma alcuna che possa escludere dal controllo dei giudici lo studio di un caso nel quale si metta in gioco il diritto alla vita". I Vescovi riaffermano con forza e convinzione che l'aborto non è "mai una soluzione. L'opzione sarà sempre la vita". Per questo lanciano un appello a tutti i cittadini, ad "offrire il loro appoggio nella difesa della vita, ed ai legislatori a difendere la Costituzione". Anche il Segretariato della Famiglia della Conferenza Episcopale Argentina ha pubblicato una Nota su questo tema ricordando che "la persona possiede diritti riconosciuti dalla Costituzione Nazionale e da altre leggi nazionali, dal momento stesso del suo concepimento" e, pertanto, "l'aborto è sempre un crimine e, benché in alcuni casi sia escluso dalle sanzioni di leggi, non per questo cesserà di essere un delitto". (RG) (Agenzia Fides 6/6/2007; righe 22, parole 310)

QUAESTIONES

VATICANO - Consegnato al Santo Padre Benedetto XVI il “Documento di Aparecida”. Nell'Assemblea Generale del CELAM di luglio si studierà la celebrazione della Grande Missione Continentale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Lunedì 11 giugno è stato presentato al Santo Padre Benedetto XVI il Documento Finale della V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi che si è celebrata ad Aparecida (Brasile) dal 13 al 31 maggio. Il documento è stato consegnato al Papa dai tre Presidenti della V Conferenza, ricevuti in udienza: il Card. Francisco Javier Errázuriz Ossa, Arcivescovo di Santiago del Cile; il Card. Giovanni Battista Re, Prefetto della Congregazione per i Vescovi e Presidente della Pontificia Commissione per America Latina; il Card. Geraldo Majella Agnelo, Arcivescovo di São Salvatore di Baia (Brasile). Lo scopo fondamentale di questa udienza, secondo quanto informa il CELAM, era di presentare il frutto dei 18 giorni di lavoro riassunti nel cosiddetto “Documento di Aparecida” e condividere con il Santo Padre l’atmosfera della V Conferenza, particolarmente il clima di comunione e di presenza dello Spirito Santo che tutti i partecipanti hanno sperimentato. 

Il “Documento di Aparecida” si articola tre grandi parti che seguono il metodo di riflessione teologico-pastorale "vedere, giudicare ed agire". Propone di guardare la realtà con occhi illuminati dalla fede ed un cuore pieno di amore, proclama con gioia il Vangelo di Gesù Cristo per illuminare la meta e il cammino della vita umana, e cerca, mediante un discernimento comunitario aperto al soffio dello Spirito Santo, le linee comuni di un'azione realmente missionaria, che metta tutto il Popolo di Dio in uno stato permanente di missione. Questo schema segue un filo conduttore intorno alla vita, specialmente alla vita in Cristo, ed è percorso trasversalmente dalle parole di Gesù, il Buon Pastore: "Io sono venuto affinché le pecore abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Gv. 10,10). 

"Ora speriamo che il Santo Padre approvi il documento presentato, per condividerlo con tutte le comunità che aspettano con ansia le sue linee direttrici per seguire il lavoro di evangelizzazione in questo continente della speranza" si legge nel comunicato del CELAM. In attesa dell’approvazione del Papa, il CELAM sta preparando la sua prossima Assemblea ordinaria che avrà luogo a L'Avana, Cuba, dal 10 al 13 luglio, nella quale si cercherà di porre le basi per lo sviluppo della Missione nel Continente che darà continuità alla Conferenza di Aparecida. (RG) (Agenzia Fides 12/6/2007; righe 30, parole 422)

VATICANO - XXV anniversario di Episcopato per il Cardinal Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Card. Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e Gran Cancelliere della Pontificia Università Urbaniana, celebra oggi il suo Giubileo di Episcopato. Infatti l'8 maggio 1982 il Santo Padre Giovanni Paolo II lo nominava Arcivescovo titolare di Rusubisir e Pro-Nunzio Apostolico in Ghana, Togo e Benin. Il 19 giugno 1982 riceveva l’ordinazione episcopale nella Basilica di San Pietro durante il rito presieduto dal Card. Agostino Casaroli, Segretario di Stato vaticano. Il Card. Dias ricorderà questo importante anniversario nel pomeriggio di oggi, 19 giugno, alle ore 18, durante la solenne Concelebrazione Eucaristica che presiederà nella Cappella del Pontificio Collegio Urbano. Al solenne rito parteciperanno tutte le realtà che fanno capo al Dicastero Missionario, che si uniranno nella comune preghiera di lode al Signore per questi 25 anni di ministero episcopale, invocando una rinnovata effusione dei doni dello Spirito Santo per sostenere l’importante compito affidatogli di coordinare e guidare l’opera di evangelizzazione dei popoli e la cooperazione missionaria nel mondo. 

Il Cardinale Ivan Dias è nato a Mumbai il 14 aprile 1936. È stato ordinato sacerdote a Bombay l'8 dicembre 1958. Ha studiato presso la Pontificia Accademia Ecclesiastica a Roma (1961-1964). Si è laureato in Diritto Canonico nel 1964 presso la Pontificia Università Lateranense a Roma. Nel 1964 ha lavorato presso la Segreteria di Stato per preparare la visita di Papa Paolo VI a Bombay in occasione del Congresso Eucaristico Internazionale. Tra il 1965 e il 1973 è stato Segretario presso diverse Nunziature Apostoliche in Europa, Asia, Africa. Tra il 1973 e il 1982 è stato Capo Sezione presso la Segreteria di Stato. L'8 maggio 1982 è stato nominato Arcivescovo titolare di Rusubisir e Pro-Nunzio Apostolico in Ghana, Togo e Benin (1982- 1987). Il 19 giugno dello stesso anno ha ricevuto l'ordinazione episcopale. Tra il 1987 e il 1991 è stato Pro-Nunzio Apostolico nella Corea del Sud. Dal 1991 al 1997 Nunzio Apostolico in Albania. L'8 novembre 1996 è stato nominato Arcivescovo di Bombay e il successivo 13 marzo ha preso possesso della diocesi. E’ stato Presidente Delegato alla 10ª Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi (ottobre 2001). E’ stato creato e pubblicato Cardinale nel Concistoro del 21 febbraio 2001, del Titolo dello Spirito Santo alla Ferratella, da Giovanni Paolo II. Il 20 maggio 2006 Papa Benedetto XVI lo ha nominato Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. (S.L.) (Agenzia Fides 19/6/2007; righe 27, parole 383)

VATICANO - "Depongo questi 25 anni di ministero Episcopale nel Cuore Immacolato di Maria, perché Maria ha sigillato tutto il mio Episcopato, e con Lei ripeto al Signore: sono il tuo servo” - Il Card. Dias celebra la Santa Messa nel Giubileo d’argento del suo Episcopato

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Card. Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, ha presieduto una solenne Concelebrazione Eucaristica nella Cappella del Pontificio Collegio Urbano, nel giorno del suo XXV anniversario di ordinazione episcopale, martedì 19 giugno. “Ringrazio il Santo Padre per le parole autografe che mi ha voluto rivolgere - ha detto il Card. Dias nell’omelia - e ringrazio il Signore di tutto quello che mi ha dato in questi venticinque anni di Episcopato”. Rivolgendosi poi ai rappresentanti delle diverse realtà che fanno capo al Dicastero di Propaganda Fide e che gremivano la cappella, il Cardinale ha detto: “Voi siete la famiglia estesa che il Signore ha voluto darmi” ed ha esortato tutti a vivere ed operare sempre in questo spirito di famiglia.

Ripercorrendo questi 25 anni, il Card. Dias ha detto “di avere imparato tante lezioni” soprattutto nel suo servizio reso presso le Nunziature di diverse parti del mondo, e di aver avuto modo di toccare la sofferenza di tante persone che, pur nelle tribolazioni, dimostravano una grande fede nel Signore. In particolare, ha ricordato la sua visita ad un lebbrosario in Togo, dove i lebbrosi vivevano uniti al loro Pastore: “Quando mi sono venuti incontro erano comunque pieni di gioia, e mi hanno detto: noi siamo senza occhi, senza mani, senza piedi, ma ringraziamo comunque il Signore per quello che ci ha lasciato, rispetto a quanto ci ha tolto”. Ed ancora in Ghana ha raccontato il duro lavoro che occorre ai minatori per estrarre da una tonnellata di terra solo 10 grammi di oro. Il Card. Dias ha concluso la sua omelia affidando alla preghiera di tutti i suoi 25 anni di Episcopato e quelli che il Signore gli riserverà nel futuro: “Depongo questi 25 anni di ministero Episcopale nel Cuore Immacolato di Maria, perché Maria ha sigillato tutto il mio Episcopato, e con Lei ripeto al Signore: sono il tuo servo, secondo il mio motto episcopale”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/6/2007; righe 22, parole 328)

VATICANO - “Benedetto XVI ad Assisi: annunciare con san Francesco la semplicità del Vangelo in un mondo complesso”. Un contributo di P. Pietro Messa, OFM 

Roma (Agenzia Fides) – Domenica 17 giugno il Santo Padre Benedetto XVI si recherà in visita pastorale ad Assisi nell’VIII centenario della conversione di San Francesco. Per la circostanza l’Agenzia Fides pubblica un contributo di P. Pietro Messa, OFM, Preside della Scuola Superiore di Studi Medievali e Francescani della Pontificia Università Antonianum di Roma.


“Non possiamo nascondercelo: pur richiamando in alcuni aspetti Giovanni Paolo II, Papa Benedetto XVI non sta ricalcando le orme del predecessore e questo si è visto fin dall'inizio del pontificato. Solo per fare alcuni esempi, le beatificazioni non sono più presiedute dal Papa ma celebrate da un rappresentante del Santo Padre, che di norma è il Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi e lo stesso rito di beatificazione si svolge nelle diocesi che hanno promosso la causa del nuovo beato, o in un'altra località ritenuta idonea; il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso è in un certo qual senso incorporato dal Pontificio Consiglio della Cultura; le udienze a gruppi singoli sono più rarefatte e similmente i messaggi personalmente firmati dal Papa. Poco tempo dopo l'elezione di Benedetto XVI un attento osservatore come il vaticanista Luigi Accattoli, constatando tale diversità con Giovanni Paolo II, ebbe a scrivere che è bene che ogni astro giri nella sua orbita, senza voler imitare stili che non sono suoi.


In questo cambiamento neppure Assisi è stata immune, e ciò non tanto perché in occasione della nomina dell'Arcivescovo Domenico Sorrentino a Vescovo della città ha pubblicato un Motu proprio che sottoponeva le Basiliche patriarcali – ora papali dal momento che il Pontefice ha rinunciato al titolo di Patriarca d'Occidente – alla giurisdizione del Vescovo della città, ma per gli interventi che Benedetto XVI ha fatto circa la figura di san Francesco. Infatti egli è intervenuto più volte riguardo al Santo di Assisi, sia mettendo in guardia da un «"abuso" della figura di san Francesco» – con la conseguenza di «tradire il suo messaggio» –, sia indicando l'incontro con Gesù Cristo il centro della sua vicenda.  


In un incontro con i sacerdoti della diocesi di Albano, il 1° settembre 2006, a proposito di san Francesco affermò che «non era solo un ambientalista o un pacifista. Era soprattutto un uomo convertito. Ho letto con piacere che il Vescovo di Assisi, Mons. Sorrentino, proprio per ovviare a questo "abuso" della figura di san Francesco, in occasione dell'VIII centenario della sua conversione vuole indire un "Anno di conversione", per vedere qual è la vera "sfida". Forse tutti noi possiamo un po’ animare la gioventù per far capire che cos'è la conversione, collegandoci anche alla figura di san Francesco, per cercare una strada che allarghi la vita. Francesco era quasi una specie di "play-boy". Poi, ha sentito che questo era insufficiente. Ha sentito la voce del Signore: "Ricostruisci la mia casa". Man mano ha capito cosa voleva dire "costruire la Casa del Signore"».


Il Papa rimanda alla lettera del Vescovo di Assisi, Mons. Domenico Sorrentino, in cui si afferma: «"Francesco, và, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina". Questa parola del Crocifisso spinse immediatamente Francesco a dedicarsi al restauro materiale della chiesetta di San Damiano ed altre chiese. Ma poteva limitarsi a questo significato di quella voce? I biografi vi leggeranno la missione del Poverello per il rinnovamento spirituale della cristianità. È indubbio che vi fosse anche questo. A me sembra tuttavia che, nel travaglio spirituale che il giovane Francesco stava vivendo, quella parola di vocazione e di missione fosse da lui percepita innanzitutto come un invito a portare fino in fondo la conversione già iniziata, facendo propri l'ansia e i disegni di Cristo per la sua Chiesa». 


Il 2 settembre 2006, nel messaggio indirizzato a Mons. Domenico Sorrentino, Vescovo di Assisi, in occasione del ventesimo anniversario dell'incontro interreligioso di preghiera per la pace, Benedetto XVI scrisse: «Per la sua iniziativa audace e profetica, Giovanni Paolo II volle scegliere il suggestivo scenario di codesta Città di Assisi, universalmente nota per la figura di San Francesco. In effetti, il Poverello incarnò in modo esemplare la beatitudine proclamata da Gesù nel Vangelo: "Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio" (Mt5,9). La testimonianza che egli rese nel suo temo ne fa un naturale punto di riferimento per quanti anche oggi coltivano l'ideale della pace, del rispetto della natura, del dialogo tra le persone, tra le religioni e le culture. È tuttavia importante ricordare, se non si vuole tradire il suo messaggio, che fu la scelta radicale di Cristo a fornirgli la chiave di comprensione della fraternità a cui tutti gli uomini sono chiamati, e a cui anche le creature inanimate – da "fratello sole" a "sorella luna" – in qualche modo partecipano. Mi piace pertanto ricordare che, in coincidenza con questo ventesimo anniversario dell'iniziativa di preghiera per la pace di Giovanni Paolo II, ricorre anche l'ottavo centenario della conversione di San Francesco. Le due commemorazioni di illuminano reciprocamente. Nelle parole a lui rivolte dal Crocifisso di San Damiano – "Va, Francesco, ripara la mia casa..." - , nella sua scelta di radicnle povertà, nel bacio al lebbroso in cui s'espresse la sua nuova capacità di vedere ed amare Cristo nei fratelli sofferenti, prendeva inizio quell'avventura umana e cristiana che continua ad affascinare tanti uomini del nostro tempo e rende codesta Città meta di innumerevoli pellegrini».


Soprattutto nel discorso in occasione della recita della preghiera dell'Angelus di domenica 22 ottobre 2006 Benedetto XVI offre una lettura – o per dirla con il termine appropriato caro al Papa, una “ermeneutica” – della vicenda del Santo di Assisi. Dopo aver ricordato che in quella domenica si celebrava l'ottantesima Giornata Missionaria Mondiale, «istituita dal Papa Pio XI, che diede un forte impulso alle missioni ad gentes», egli ha detto: «La missione parte dal cuore: quando ci si ferma a pregare davanti al Crocifisso, con lo sguardo rivolto a quel costato trafitto, non si può non sperimentare dentro di sé la gioia di sapersi amati e il desiderio di amare e di farsi strumenti di misericordia e di riconciliazione. Così accadde, proprio 800 anni or sono, al giovane Francesco di Assisi, nella chiesetta di San Damiano, che era allora diroccata. Dall'alto della Croce, custodita ora nella Basilica di Santa Chiara, Francesco sentì Gesù dirgli: "Va', ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina". Quella "casa" era prima di tutto la sua stessa vita, da "riparare" mediante una vera conversione; era la Chiesa, non quella fatta di mattoni, ma di persone vive, bisognosa sempre di purificazione; era anche l'umanità tutta, nella quale Dio ama abitare. La missione parte sempre da un cuore trasformato dall'amore di Dio, come testimoniano innumerevoli storie di santi e di martiri, che con modalità differenti hanno speso la vita al servizio del Vangelo». San Francesco, uomo convertito, è presentato come esempio della « missione di Gesù, che si riassume in questo: recare ad ogni persona la buona notizia che "Dio è amore" e, proprio per questo, vuole salvare il mondo».


Questo richiamo a non svuotare l'esperienza di Francesco riducendolo ad un semplice pacifista o ambientalista sembra rinviare proprio a quanto ebbe a dire Pio XI e prima di lui Benedetto XV.  Infatti Benedetto XV nella lettera enciclica “Sacra propediem” del 1921, in occasione del settimo centenario della fondazione del Terzo Ordine Francescano, scrive: «Innanzi tutto conviene che ognuno abbia un'idea esatta della figura di San Francesco, in quanto taluni, secondo l'invenzione dei modernisti, presentano l'uomo di Assisi poco obbediente a questa Cattedra apostolica, come il campione di una vaga religiosità, tanto che egli può essere correttamente chiamato né Francesco d'Assisi né santo». 


Il recupero della dimensione trascendentale nella vicenda di Francesco d'Assisi, correggendone le contraffazioni laiche, fu fatto anche da Pio XI nel 1924, in occasione del settimo centenario delle Sacre Stimmate, mediante una lettera enciclica che riaffermò il carattere soprannaturale dell'evento. Tuttavia l'intervento più autorevole di Pio XI in merito al Santo di Assisi fu l'enciclica “Rite expiatis” del 1926, in occasione del settimo centenario della morte di san Francesco, in cui rivolgendosi ai fedeli ebbe a dire: 


“rifuggendo da quell'immaginaria figura che del Santo volentieri si formano i fautori degli errori moderni o i seguaci del lusso e delle delicatezze mondane, cercheranno di proporre alla fedele imitazione dei cristiani quell'ideale di santità che egli in sé ritrasse derivandolo dalla purezza e dalla semplicità della dottrina evangelica. Nostro desiderio dunque è che le feste religiose e civili,le conferenze e i discorsi sacri che si terranno in questo centenario mirino a che si celebri con manifestazioni di vera pietà il Serafico Patriarca, senza farne un uomo né totalmente diverso né soltanto dissimile da come lo formarono i doni di natura e di grazia, dei quali si servì mirabilmente per raggiungere egli stesso e per rendere agevole ai prossimi la più alta perfezione. [...].


E perché, nonostante il lungo tempo trascorso dalla morte del Serafico, si accende di nuovo ardore l'ammirazione, non solo dei cattolici, ma degli stessi acattolici, se non perché la sua grandezza rifulge alle menti di non minor splendore oggi che nel passato, e perché s'implora con ardente brama la forza della sua virtù, tuttora così efficace a rimediare ai mali della società?. 


Oh, quanto male fanno e quanto vanno lungi dalla cognizione dell'Assisiate coloro che, per servire alle loro fantasie ed errori, s'immaginano, (cosa incredibile!) un Francesco intollerante della disciplina della chiesa, noncurante degli stessi dogmi della Fede, precursore anzi e banditore di quella molteplice e falsa libertà, che si cominciò ad esaltare sul principio dell'età moderna, e tanto disturbo recò alla Chiesa ed alla società civile.”


Dopo aver elencato le virtù di san Francesco Pio XI scrive: “Ci è piaciuto, Venerati Fratelli, trattenervi alquanto più a lungo nella contemplazione di queste altissime virtù, appunto perché, nei nostri tempi, molti, infetti dalla peste del laicismo, hanno l'abitudine di spogliare i nostri eroi della genuina luce e gloria della santità, per abbassarli ad una specie di naturale eccellenza e professione di vuota religiosità, lodandoli e magnificandoli soltanto come assai benemeriti del progresso nelle scienze e nelle arti, delle opere di beneficenza, della patria e del genere umano. Non cessiamo perciò dal meravigliarci come una tale ammirazione per san Francesco,così dimezzato e anzi contraffatto, possa giovare ai suoi moderni amatori, i quali agognano alle ricchezze e alle delizie, o azzimati e profumati frequentano le piazze, le danze e gli spettacoli o si avvolgono nel fango delle voluttà, o ignorano o rigettano le leggi di Cristo e della Chiesa. [...] Pertanto Francesco, agguerrito dalle forti virtù che abbiamo ricordate, è provvidenzialmente chiamato all'opera di riforma e di salvezza dei suoi contemporanei e di aiuto per la Chiesa universale. Nella chiesa di San Damiano, dove era solito pregare con gemiti e sospiri, per tre volte aveva udito scendere dal cielo una voce: "Và, Francesco, restaura la mia casa che cade". Egli, per quella profonda umiltà che lo faceva credere a se stesso incapace di compiere qualsiasi opera grandiosa, non ne comprese l'arcano significato; ma bene lo scoprì Innocenzo III chiaramente argomentando quale fosse il disegno del misericordiosissimo Iddio da una visione miracolosa in cui gli si presentò Francesco in atto di sostenere con le sue spalle il tempio cadente del Laterano.


Ma specialmente ai nostri giorni, studiati più a fondo dagli eruditi gli argomenti francescani e moltiplicate in gran numero le opere a stampa in varie lingue, e ridestati gl'ingegni dei competenti a compiere lavori ed opere artistiche di gran pregio, l'ammirazione verso san Francesco divenne fra i contemporanei smisurata, quantunque non sempre ben intesa. Così altri presero ad ammirare in lui l'indole naturalmente portata a manifestare poeticamente i sentimenti dell'animo, e il "Cantico" famoso divenne la delizia della erudita posterità, la quale vi ravvisa un vetustissimo saggio del volgare nascente. Altri rimasero incantati dal suo gusto della natura, onde'egli sembra preso dal fascino non solo della natura inanimata, del fulgore degli astri, dell'amenità dei monti e delle valli umbre, ma, al pari di Adamo nell'Eden prima della caduta, discorre con gli animali stessi, quasi legato ad essi da una certa fratellanza, e li rende obbedientissimi ai suoi cenni. Altri ne esaltano l'amor di patria, perché a lui deve l'Italia nostra, che vanta il fortunato onore d'avergli dati i natali, una fonte di benefizi più copiosa che qualsiasi altro paese. Altri infine lo celebrano per quella sua veramente singolare comunanza di amore, che tutti gli uomini unisce. Tutto ciò è vero, ma è il meno, e da doversi intendere in retto senso: poiché chi si fermasse a ciò come alla cosa più importante, o volesse torcerne il senso a giustificare la propria morbidezza, a scusare le proprie false opinioni, a sostenere qualche suo pregiudizio, è certo che guasterebbe la genuina immagine di Francesco. Infatti, da quella universalità di virtù eroiche delle quali abbiamo fatto breve cenno, da quell'austerità di vita e predicazione di penitenza, da quella molteplice e faticosa azione per il risanamento della società, risalta in tutta la sua interezza la figura di Francesco, proposto non tanto all'ammirazione, quanto all'imitazione del popolo cristiano. Essendo Araldo del Gran Re, egli volse le sue mire a far sì, che gli uomini si conformassero alla santità evangelica e all'amore della Croce, non già dei fiori e degli uccelli, degli agnelli e dei pesci e delle lepri si rendessero soltanto sdilinquiti amatori.


Che se egli verso le creature sembra trasportato da una certa tenerezza di affetto [...] non da altra causa che dalla sua stessa carità verso Dio egli si muove ad amare le dette creature [...] Quanto al resto, che cosa proibisce agli italiani di gloriarsi dell'Italiano, il quale nella stessa liturgia è chiamato "luce della Patria"? Che cosa impedisce ai fautori del popolo di predicare quella che fu la carità di Francesco verso tutti gli uomini,specialmente poveri? Ma gli uni si guardino per lo smoderato amore verso la propria nazione, di vantarlo quasi segno e vessillo di questo acceso amore nazionale, rimpicciolendo il "campione cattolico"; gli altri si guardino dal gabellarlo per un precursore e patrono di errori, dal che egli era lontano, quant'altri mai. D'altra parte tutti quelli che non senza qualche affetto di pietà prendono gusto a queste lodi minori dell'Assisiate e si affaticano con fervore a promuoverne le feste centenarie, piacesse al cielo che come sono degni del nostro encomi, così dalla stessa fausta ricorrenza traessero forte stimolo a esaminare più sottilmente l'immagine genuina di questo grandissimo imitatore di Cristo, e ad aspirare ai migliori carismi”.


Tale preoccupazione di riaffermare la specificità cristiana della vicenda di san Francesco è pressoché assente nei successivi pontificati, presi da altre problematiche: Pio XII esalterà san Francesco assieme a santa Caterina in quanto patroni d'Italia; Giovanni XXIII andrà ad Assisi a pregare per la buona riuscita del Vaticano II; Paolo VI richiamerà i francescani a non dimenticare la radicalità della propria regola nell'aggiornamento conciliare; Giovanni Paolo II nei primi anni richiamerà il Santo di Assisi come modello di obbedienza alla Chiesa, mentre dal 27 ottobre 1986 – giorno della storica giornata interreligiosa di preghiera per la pace – collegherà Assisi e Francesco al tema della pace.


Ora Benedetto XVI sembra riprendere la sollecitudine di Pio XI per una giusta ermeneutica se non si vuole svilire il significato del messaggio francescano che tanta importanza ha avuto nella storia della Chiesa. C'è da considerare che già da tempo le voci che richiamano il pericolo di uno svuotamento di significato della figura di Francesco d'Assisi hanno cominciato a farsi sentire. Alcuni mesi fa un opinionista, con un tono un po’ graffiante, aveva affermato che alcuni «venerano e diffondono illegittimamente un santino romantico e di derivazione protestante, ossia il San Francesco del mito, uno scemo del villaggio che parla con lupi e uccellini, dà pacche sulle spalle a tutti. Una vulgata falsa, che ne svilisce il messaggio». Il suo giudizio lapidario detto in tono giornalistico sembra eccessivo, ma bisogna prendere atto che esso trova una forte conferma in studi scientifici – come quelli di Sandra Migliore – che hanno cercato di studiare i modi con cui san Francesco è stato rappresentato nei secoli XIX e XX. Da tali approfondimenti emerge il ruolo decisivo che ha avuto negli studi francescani Paul Sabatier, ma anche la forte accentuazione di una lettura in un certo senso romantica e protestante della vicenda del Santo di Assisi. 


Tuttavia c'è da prendere atto che tra Pio XI e Benedetto XVI c'è stato il Concilio Vaticano II, che pur letto in una ermeneutica della continuità e non della rottura, ha portato ad eventi precedentemente impensabili come gli incontri interreligiosi avvenuti per volere di Giovanni Paolo II nella terra di san Francesco e che hanno dato il via a "lo spirito di Assisi", ossia a quella modalità di incontro interreligioso e interculturale improntato al dialogo. C'è subito da dire che anche tali raduni hanno avuto diverse letture: da chi li ha interpretati in una ermeneutica della rottura – sia esaltandoli vedendovi la via di una pace basata sul sincretismo, sia demonizzandoli come apostasia della fede– a chi ha saputo darvi una interpretazione in linea con la tradizione della Chiesa, come nel caso di Hans Urs von Balthasar e lo stesso Cardinale Joseph Ratzinger. Purtroppo c'è da dire che spesso è la prima lettura equivoca che è stata diffusa dai mass media.


Ora Benedetto XVI va ad Assisi, non per un incontro interreligioso, come fece dal 1986 per ben tre volte Giovanni Paolo II, ma in occasione dell'ottavo centenario della conversione di san Francesco a Gesù. Questa differenza con il Predecessore non è da poco, eppure ad Assisi si incontrano proprio conversione e dialogo, appartenenza alla Chiesa cattolica romana ed ecumenismo, identità cristiana e dialogo interreligioso. Tutto ciò certo non sfugge al Papa, attento conoscitore del francescanesimo avendo fatto la sua tesi dottorato per l'abilitazione all'insegnamento – nel febbraio 1957, esattamente cinquant'anni fa – su la teologia della storia di Bonaventura di Bagnoregio, uno dei principali biografi di san Francesco, ma anche convinto – come ebbe a evidenziare Yves Congar – che per comprendere il ministero petrino bisogna ritornare a san Francesco.  


Proprio questa dialettica tra annuncio missionario e dialogo, la cui soluzione è così determinante per il momento ecclesiale e storico attuale e le cui conseguenze saranno in un certo senso decisive per il futuro, rende il viaggio di Benedetto XVI in Assisi molto importante non solo per comprendere il suo magistero, ma anche cosa lo Spirito oggi dice alla Chiesa.” P. Pietro Messa, OFM, Preside della Scuola Superiore di Studi Medievali e Francescani della Pontificia Università Antonianum di Roma. (Agenzia Fides 15/6/2007; righe 208, parole 3.063)

Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va
PAGE  
46

